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27 febbraio 2014 - La prima comunicazione di Cubadebate: 
Liberato Fernando González dopo aver scontato un’ingiusta condanna 
 
Come si è informato il nostro popolo, il combattente antiterrorista cubano, Fernando González Llort, è stato liberato 
oggi, avendo scontato integralmente la sua ingiusta e lunga condanna. 
L'Eroe della Repubblica di Cuba è stato trasferito dal Federal Correctional Center di Safford, in Arizona, e posto a 
disposizione dei servizi di immigrazione per iniziare il processo di trasferimento nel nostro paese. 
 

28 febbraio 2014 - La seconda comunicazione di Cubadebate: 
Fernando González è già in patria 
 
Il combattente antiterrorista ed Eroe della Repubblica di Cuba Fernando González Llort è arrivato in Patria a 
mezzogiorno di oggi, dopo aver scontato interamente la lunga e ingiusta condanna alla quale è stato sottoposto negli 
Stati Uniti. 
Fernando è stato ricevuto in aeroporto da sua madre e da sua moglie. 
Fernando è uscito ieri dal centro di correzione federale di Safford, in Arizona, ed è stato messo a disposizione dei servizi 
di immigrazione per iniziare il processo di trasferimento a Cuba. 
È il secondo de Cinque che termina le pene imposte, dopo René González. 
Fernando, René, Gerardo Hernández, Antonio Guerrero e Ramón Labañino furono arrestati nel 1998 quando 
monitoravano gruppi che in territorio nordamericano pianificavano ed eseguivano azioni terroristiche contro Cuba. 
Gli altri tre continuano a essere prigionieri in penitenziari degli Stati Uniti, nonostante un'ampia campagna mondiale che 
reclama la loro liberazione. 
Cubadebate è nell'aeroporto e vi offrirà nuovi dettagli sul benvenuto in Patria a Fernando. 
 

Raúl ha ricevuto Fernando González Llort 
da Granma-italiano - foto: Televisione - Juvenal Balán 
 

Il Generale d’Esercito Raúl Castro Ruz, Presidente 
dei Consigli di Stato e dei Ministri, ha ricevuto a 
mezzogiorno, circa, di venerdì 28, sulla pista 
dell’aeroporto internazionale José Martí, Fernando 
González Llort, uno dei Cinque Eroi ingiustamente 
condannati e reclusi nelle prigioni degli Stati Uniti, 
che giovedì è uscito dalla prigione di Safford, in 
Arizona, dopo una lunga condanna per aver difeso la 
sua Patria. 
Nel terminal aereo, insieme a quello di Raúl, 
Fernando ha ricevuto gli abbracci di sua madre, 
Magali e della sua amata Rosa Aurora. 
Lui è il secondo dei Cinque che è uscito dal carcere 
dopo René González. Gerardo, Antonio e Ramón 
sono ancora prigionieri nei penitenziari degli USA e 
per questa ragione continua la campagna mondiale 
che reclama ed esige la loro liberazione. 
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La libertà dell'Eroe modesto e schivo 
da Cubadebate 
 
Fernando González Llort manda all'aria certi miti 
sull'eroe. O magari esiste per provarci che l'eroismo non 
è un fatto di apparenza. Quando è uscito dalle porte del 
salone di protocollo del Terminal 1 dell'Aeroporto José 
Martí per parlare per la prima volta ai media, aveva 
l’aspetto normale di un cubano comune, completamente 
estraneo ai microfoni e alle telecamere. 
Serenamente emozionato, ha chiesto se per caso doveva 
parlare per primo e si tenuto a una discreta 
distanza,sostenuto da sua moglie, Rosa Aurora, da sua 
madre Magali e dalle sue due sorelle, Lourdes e Marta, 
coi loro rispettivi compagni. 
Per noi che abbiamo seguito giornalisticamente il caso, 
la sobrietà di Fernando è quasi leggendaria. Egli è quel 
poeta delle azioni - come Cintio Vitier ha qualche volta 
definito i Cinque - che si scusa perché non scrivere 
poesie e del quale ci siamo dovuti accontentare di 
sapere qualcosa attraverso assai scarse interviste e solo 
da alcuni testi suoi personali che hanno alimentato il 
nostro lavoro in questi anni. 
Poche ma incisive, le sue analisi fanno trasparire un 
pensiero chiaro, profondo, coerente, di principio, che 
adesso trova conferma nello sguardo pulito, come quello 
di un bambino, diritto come quello di un uomo onesto, 
quando parla ai microfoni, finalmente in Patria. 

Le prime parole sono per i suoi fratelli. E per Cuba, dove 
più le aspettano: 
Dichiarazioni alla stampa di Fernando González Llort 
Credo che in questi momenti, che sono per me 
realmente molto emozionanti, sia doveroso che io dica 
qualche parola e ringrazi diverse persone. Ci sono tre 
persone che non sono qui e sono le prime che voglio 
ringraziare: sono i miei fratelli Gerardo, Ramón e Tony. 
Quando non esisteva ancora il movimento di solidarietà, 
vedere loro e condividere con loro i momenti difficili è 
sempre stato una fonte di energia per noi nella lotta, e 
quindi il mio primo ringraziamento è per loro che non mi 
stanno ascoltando, che non mi ascolteranno, che non mi 
vedranno, ma che mi leggeranno e io voglio far loro 
arrivare il messaggio di ringraziamento. 
Perché è un argomento del quale non abbiamo parlato 
tra noi quando abbiamo avuto l’occasione di vederci, ma 
loro non sanno quanto forza e quanta energia ho 
ottenuto in quei momenti nel vederli, nel vedere il loro 
comportamento, nel vedere la maniera in cui loro hanno 
affrontato le situazioni e poi nel sapere, durante gli anni 
in carcere, come loro affrontavano le situazioni 
individuali nelle quali si trovavano. Pertanto, il mio 
primo ringraziamento è per i miei tre fratelli e questo 
comprende anche René, che è qui perché eravamo tutti 
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parte di quel momento.  
Credo che sia doveroso ringraziare anche il popolo di 
Cuba e tutti i nostri compatrioti che per tanti anni ci 
hanno accompagnati in questa lotta e che 
continueranno ad accompagnarci, sono convinto di 
questo, finché Gerardo, Tony e Ramón saranno tornati 
qui.  
Voglio approfittare di questa opportunità per chiedere 
scusa a tutte quelle persone che ci hanno scritto 
mostrandoci il loro appoggio, la loro solidarietà, 
specialmente i bambini e i giovani che ci hanno fatto 
arrivare moltissimi lettere, ma non abbiamo avuto 
materialmente il tempo di rispondere a tutti e ciascuna 
di esse. So che alcune persone magari si sono sentite, in 
qualche momento, deluse per non aver ricevuto una 
risposta personale alla loro corrispondenza. Voglio 
chiedere loro scusa, voglio chiedere che ci 
comprendano, che non c’era materialmente la possibilità 
di scrivere per-
sonalmente a tante 
persone, ma che 
tutte quelle lettere, 
specialmente 
quelle dei bambini 
e quelle dei giovani 
sono state sempre 
uno stimolo enor-
me, uno stimolo 
senza paragoni per 
affrontare qualun-
que situazione alla 
quale ci siamo visti 
sottoposti.  
Voglio ringraziare 
tutto il popolo per 
la solidarietà, rin-
graziare le autorità 
cubane, tutti i compagni e le compagne che per tanti 
anni hanno lavorato per portare avanti la campagna e la 
lotta per la liberazione di tutti noi.  
Voglio ringraziare i compagni del Ministero delle 
Relazioni Estere, della Sezione di Interessi di Cuba a 

Washington, che negli ultimi mesi 
hanno seguito con attenzione 
tutto questo processo del mio 
ritorno, tutti i dettagli su come 
sarebbe avvenuto e che hanno 
combattuto perché avvenisse più 
rapidamente possibile e nel 
modo più naturale possibile.  
Voglio ringraziare tutti, la stampa 
che ha fatto un lavoro molto 
buono per far conoscere la verità 
del caso e portare la verità il più 
lontano possibile. Bisogna fare 
ancora molto, credo che tutti lo 

sappiamo e che tutti siano nella migliore disposizione di 
farlo, non ho il minimo dubbio su questo.  
So che la felicità oggi è condivisa da tutti, è una felicità 
che è difficile da descrivere, essere qui a Cuba, essere 
qui con la famiglia, è una felicità che è immensa e allo 
stesso tempo le manca un pezzo, ed è il pezzo che è 
riservato per quando in questo stesso posto ci saranno 
Ramón, Gerardo e Tony, allora la felicità sarà completa.  
Intanto, il nostro ruolo sarà quello di fare tutto ciò che è 
alla nostra portata affinché questa realtà arrivi il più 
presto possibile e possiamo allora riunirci i Cinque, e 
riunirci tutti con le nostre famiglie e con voi, e allora 
godere realmente della vera felicità totale quando 
saremo tutti i Cinque qui.  
Domanda sull’impatto di uscire dal carcere e arrivare a 
Cuba  
L’impatto di uscire dal carcere nel mio caso specifico, io 
non posso dire, dunque, non è la stessa condizione di 

René, perché René 
è uscito ed è 
andato subito in 
libertà vigilata. Io 
sono uscito dalla 
prigione e mi stava 
aspettando un 
gruppo di persone 

dell’immigrazione 
che mi hanno 
preso, mi hanno 
praticamente arr-
estato. Allora, io 
non ho sperimen-
tato l’uscita dalla 
prigione come 
l’uscita verso la 
libertà, io ho 

sperimentato l’uscita verso la libertà quando sono sceso 
dalla scaletta dell’aereo, perché sino all’ultimo 
momento, persino sull’aereo io ero ammanettato, e le 
manette me le hanno tolte nel momento in cui l’aereo 
ha toccato terra qui. Io non ho provato la sensazione 
della libertà oltrepassando la porta della prigione, che 
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forse è l’esperienza che provano altri, la sensazione della 
mia libertà è stata quando l’aeroplano ha atterrato qui e 
sono sceso dalla scaletta, quella è la vera sensazione di 
libertà per me.  
Sul suo incontro con Raul:  
Prima di tutto è un onore per me, un onore per cui pure 
ringrazio, un gesto per cui ringrazio che il compagno 
Generale dell’Esercito, Raúl, si sia preso la briga di venire 
fino a qui a ricevermi per salutarmi. È realmente un 
gesto che apprezzo e che mi riempie di gratitudine, e allo 
stesso tempo mi impegna anche, nella lotta e a fare di 
tutto per il ritorno dei miei fratelli. È realmente un gesto 
che uno lo riempie di umiltà e di gratitudine. 
 
Quando si ritira insieme alla sua famiglia, senza darci 
tempo per altre domande, nessuno protesta. Ciò che 
tutti più vorremmo è portarcelo via per un programma 
in diretta, strappargli un'esclusiva su quello che non 
siamo riusciti a sapere del suo mondo in questi ingiusti 

anni di reclusione, dei sentimenti che lo hanno 
accompagnato nel ritorno, di quello che vorrebbe fare 
nel primo minuto nella sua terra e con la sua gente. 
Ma tutti capiamo che Fernando merita di decidere 
quando lo farà. E adesso non è il momento di rispondere 
alle domande. È l'ora, la sua ora, di assorbire gli odori 
della Patria, della famiglia e della casa, dei suoi amici e 
dei suoi compagni. 
Chi ha letto il libro dello spagnolo Marcos Ana, che è 
rimasto per lunghi anni in un carcere, ricorderà che la 
cosa più difficile è abituarsi alla libertà, alla vertigine che 
provocano gli spazi aperti e il chiasso della vita che 
scorre per le strade a chi è rimasto per molti anni in 
carcere. E sappiamo già che quelli di Fernando, come 
quelli del resto dei suoi fratelli, sono stati, e ancora sono, 
crudeli, ingiusti, troppi. 
Ci sarà già tempo di raccontare e di cantare la libertà. 
Prima dobbiamo lasciargliela godere liberamente. 

 

Due Eroi tra la musica  
La gioventù cubana ha celebrato il ritorno in Patria dell’Eroe Fernando González Llort. 
da Granma-italiano 
 
Il ritorno in Patria dell’Eroe Fernando González Llort, che 
ora è assieme alla sua famiglia e al suo compagno di 
lotta René González Sehwerert, è stato celebrato da 
migliaia di cubani e da molti artisti, con un grande 
concerto organizzato dalla gioventù cubana, nella 
scalinata dell’Università di La Habana.  
Lo stesso Fernando, pochi minuti prima dell’inizio 
dell’incontro culturale, ha espresso la sua emozione di 
essere di ritorno nel suo paese dopo più di quindici anni 
di ingiusta reclusione nelle carceri nordamericane, e ha 
ringraziato il popolo di Cuba per l’appoggio offerto per 
tanti anni.  
“Grazie alla UJC per l’organizza-zione del concerto, 
grazie ai giovani di oggi che sono gli 
eredi della nostra tradizione di lotta”, 
ha detto, prima di dedicare la gala 
culturale ai suoi tre fratelli, Gerardo 
Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero, ancora reclusi arbitra-
riamente negli Stati Uniti per aver 
lottato contro il terrorismo. 
Alla presenza di Miguel Díaz-Canel 
Bermúdez, Primo Vicepresidente dei 
Consigli di Stato e dei Ministri; Bruno 
Rodríguez Parrilla, ministro delle 
Relazioni Estere; Mercedes López Acea, 
Prima Segretaria del Comitato 
Provinciale del Partito a La Habana; 
dirigenti di organizzazioni di massa e 
studentesche, familiari dei Cinque Eroi 
e dei due combattenti antiterroristi, è 

iniziato il concerto della gioventù cubana. Il cantante 
David Blanco e il suo gruppo, e i cantautori Vicente Feliú 
ed Eduardo Sosa hanno aperto la serata musicale.  
Con le poesie di Tony Guerrero, recitate da giovani 
attori, sono saliti sul palcoscenico i cantautori Tony Ávila 
e Gerardo Alfonso e i repentisti Hectico e Aramís. 
Prestigiosi gruppi cubani: Habana de Primera, Yoruba 
Andabo e il Treno di Cuba, Los Van Van di Juan Formell, 
hanno animato questa notte di febbraio dedicata ad 
appoggiare la causa dei Cinque e ad esigere il ritorno 
immediato di Gerardo, Ramón e Antonio. 
Il concerto è stato trasmesso dal vivo dalla televisione 
cubana. 
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Un’altra medaglia per Fernando 
da Cubasì.cu - Nicanor León Cotayo 
 
La messa in libertà 
dell’antiterrorista cubano 
Fernando González Llort ha 
scatenato giovedì scorso una 
rabbiosa reazione di Ileana 
Ros-Lehtinen.  
Nel 1998 lo avevano 
arrestato a Miami perché 
insieme ad altri quattro 
giovani della stessa 
nazionalità avvertiva su piani 
violenti di bande terroristiche 
di stanza lì. 
Tuttavia, da quel momento la 
propaganda statunitense li ha 
battezzati con il nome di “spie di La Habana”, incaricati 
di svolgere compiti segreti in quel paese. 
Non per nulla, quando lo scorso giovedì 27 febbraio 
l’agenzia spagnola EFE ha parlato del fatto,ha ripetuto 
docilmente il copione tracciato a Washington:  
“La spia cubana Fernando González, uno dei cinque 
agenti condannati in un processo effettuato nel 2001, è 
stato messo oggi in libertà”.  
Ha fatto anche riferimento al fatto che ha finito di 
scontare la condanna in una prigione di Safford, località 
dello stato dell’Arizona, dove lo hanno consegnato alle 
autorità di immigrazione prima del suo trasferimento a 
Cuba. 
Di seguito EFE ha insistito:  
L’agente faceva parte di un “comando di cinque spie”, 
condannate nel 2001 a pene diverse, caso trasformato in 
uno dei più controversi delle relazioni cubano-
statunitensi. 
Lo hanno condannato a 17 anni di carcere per non 
essersi registrato come agente straniero e per il 
possesso di documenti di identità falsificati, ma grazie 
alla sua buona condotta è stato liberato. 
EFE ha ricordato che con lui sono due le “spie” che sono 
tornate, dopo che René González ha compiuto la sua 
condanna ed è ritornato in maggio dell’anno scorso, 
ricevuto come un eroe. 
Ha aggiunto che entrambi sono stati arrestati insieme a 
Gerardo Hernández, Ramón Labañino e Antonio 
Guerrero, quando l’FBI smantellò una “rete di 
spionaggio” nel sud della Florida. 
Tutti hanno ammesso, prosegue la nota, di “spiare 
gruppi terroristici di esiliati” che cospiravano contro 
Cuba, ma non il governo statunitense. 
EFE dice che Antonio Guerrero uscirà dal crcere nel 2017 
e Ramón Labañino nel 2024, mentre a Gerardo 
Hernández hanno comminato due ergastoli. 
Presunto motivo sfoderato a Miami per tanto drastica 
decisione? 

Che ha aiutato 
nell’abbattimento nel 1996 di 
due aerei da turismo che 
violavano quel giorno per la 
ventiseiesima volta lo spazio 
aereo di Cuba. 
Quando Gerardo è stato 
portato in giudizio nel 2001, 
persino la Procura ha 
riconosciuto di non avere 
prove per dimostrare la sua 
partecipazione nella 
cosiddetta “cospirazione per 
assassinare”, men che meno 
quei piloti. 

Da allora Gerardo e i suoi avvocati hanno richiesto 
ripetutamente le immagini del satellite che mostrano il 
luogo esatto dove sono caduti gli aerei, per la 
maggioranza in acque cubane. 
Ma Washington, a questo punto, non ha accettato di 
farlo. Allora diventa indispensabile chiedere: Che cosa 
teme che sia scoperto in quelle immagini? 
Non poteva mancare un comunicato di Ileana Ros-
Lehtinen, “madrina” di una costellazione di terroristi che 
l’hanno attorniata a Miami e a Washington. 
Com’è naturale, amplificata dalla spagnolo EFE, ha 
dichiarato di sentirsi delusa davanti all’uscita di prigione 
di Fernando González Llort, dopo che ha scontato in 
questa più di 15 anni. 
“González e i suoi compagni spie hanno sangue nelle 
loro mani dopo avere eseguito gli ordini dei Castro, che 
useranno la loro liberazione per creare più propaganda”, 
ha detto la congressista. 
Un portavoce della Fondazione Nazionale Cubano 
Americana (FNCA), Omar López Montenegro, ha 
dichiarato, ironicamente, che questi prigionieri si sono 
avvantaggiati di un sistema penitenziario che permette 
loro le visite dei loro parenti provenienti da Cuba. 
Tra falso e inesatto, perché hanno costituito un virtuale 
scandalo internazionale la proibizione e gli ostacoli posti 
alle mogli di René González e Gerardo Hernández per 
visitare i loro coniugi. 
Ma la cosa più significativa in questo rilevante capitolo 
ancora non concluso della storia di Cuba, è la statura 
morale dei suoi protagonisti.  
Come nel caso di chi è appena ritornato dopo aver 
compiuto una missione tanto nobile quanto rischiosa, 
senza la promessa di ricevere per questo nemmeno un 
dollaro. 
Gerardo, alludendo alla sua piccola statura fisica e al suo 
enorme valore umano, lo ha chiamato Gigante, ancor 
più adesso che un grugnito di Ileana Ros-Lehtinen ha 
appuntato un’altra medaglia sul suo petto. 
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Todavía faltan tres 
Ne mancano ancora tre 

e 

“Quando è troppo, è troppo” 

 
devono tornare anche loro a Cuba, subito 

 
Messaggio di Gerardo Hernández Nordelo 

Fernando il Gigante 
A ognuno di noi Cinque ci tocca essere - ovviamente - il più o il meno 'qualcosa' tra noi. Così, come Ramón è il “più” alto, 
seguito molto da vicino da René, a Fernando è toccato essere il “meno” riguardo la statura fisica, mentre il secondo 
posto in quella categoria lo ha tolto a Tony per un pelo. (Anche se quello del “pelo” – capello in spagnolo, ndt - è un 
modo di dire). Quel “titolo” di Fernando gli valse che, in parte per affetto, e anche per la radicata abitudine professionale 
di evitare i nomi, a volte, tra noi, lo chiamassimo “il piccolo”. 
Quanto sopra potrebbe sembrare immateriale, e persino qualcosa di frivolo, ma in questi giorni di allegria e ansia, 
quando lo separano appena alcune ore dalla sua libertà, (e speriamo anche dal suo ritorno) mentre ricordo tante 
dimostrazioni di grandezza che ha dato nostro fratello, ho riflettuto sull'ironia che racchiude il chiamare “piccolo” quel 
gigante. 
Quando ci arrestarono, Fernando aveva delle ragioni in più per sentire angoscia, dolore, frustrazione... In termini del 
baseball che tanto gli piace: lui lanciava anche partite complete, ma la sua missione a Miami quella volta, era breve. 
Doveva ritornare presto a Cuba. Il suo matrimonio era quasi pronto. La fidanzata, quella Rosa guerriera che ha 
sacrificato tutto nella vita per lui, era quasi vestita. Anche così, dal gigante non abbiamo mai sentito un lamento. 
Ero presente quando il suo avvocato del processo, Joaquín Méndez, lo avvisò con tutte le ragioni professionali che, data 
la minore gravità delle sue imputazioni, qualunque difensore di rispetto avrebbe optato per separarlo dagli altri, come 
strategia. La risposta di Fernando, come quella di René davanti a un suggerimento simile, fu categorica e inequivocabile. 
Quindici anni e mezzo dopo, Fernando, come René, uscirà dalla prigione con la fronte alta. Neanche a lui hanno regalato 
niente. La sua condanna è stata la massima possibile, e il tempo scontato per buona condotta se lo è guadagnato, e per 
legge dovevano darglielo. 
Quelli che gli vogliamo bene e lo ammiriamo, oggi festeggiamo. Convinti che la nostra lotta si rafforza con un altro 
portabandiera, gli facciamo arrivare un forte abbraccio, e gli diciamo:  
Auguri gigante! 
Grazie per il tuo esempio! 
 
Gerardo Hernández Nordelo 
Prigione Federale di Victorville 
California, 25 febbraio 2014. 
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Messaggio di Ramón 

Mio fratello Fernando 
Oggi ha ottenuto la libertà nostro fratello Fernando González. Grande felicità e gioia sentiamo per lui!  
Noi Cinque questa esperienza la viviamo ognuno come propria. Ed è proprio così. 
Un giorno felice abbiamo deciso di unirci per non lasciarci vincere mai, e questo è e sarà per sempre.  
Ricordo Fernando in quel “hueco duro” (cella d’isolamento) di Miami. Quello che più mi ha colpito di lui è stato il viso 
corrugato e la sua fermezza davanti ai tentativi di piegarci e farci collaborare. Altri invece, più alti (mai più grandi) e più 
forti (non di valore), hanno ceduto e si sono venduti.  
Quell'esperienza di vita è un tesoro che ricorderò eternamente. 
Con Fernando ritorniamo in qualche modo tutti. In lui c’è anche, come in René, l'essenza di tutti, la nostra energia e la 
nostra forma di lottare e di vincere. 
È un'allegria a metà, perché in realtà ha scontato fino all'ultimo secondo di una sentenza ingiusta che non avrebbe 
dovuto mai scontare. 
Non possiamo permettere che nessuno sconti più questa sentenza ingiusta. Lo dobbiamo a Gerardo e alla storia bella del 
nostro popolo. 
La lotta si è rafforzata, il trionfo è certo! 
Oggi Fernando ritorna all'amata patria a testa alta e con l’onore immacolato. Noi lo seguiremo. 
Con l'abbraccio e l’affetto del popolo e della famiglia ricevi anche il nostro, caro fratello. 
¡Hasta la victoria siempre! 
 
Ramón. 
FCI Ashland, Kentucky. 
28 febbraio 2014. 11:38 a.m. 
 
 
Messaggio di Antonio 

Da fratello a fratello 
 
Cari amici, 
tutto mi indicava che nostro fratello Fernando oggi sarebbe stato in Patria, ma mi sono ormai abituato a prendere le 
cose con obiettività e calma, così ho deciso di essere ottimista senza eccessi.  
Verso le 11 da qui ho telefonato a mia mamma sul cellulare. Mi ha riposto mia sorella. Andavano verso l’aeroporto. 
Mami andava per questioni del suo visto. Ho parlato con René, che è sempre un allegrone tremendo. Gli ho detto: “Dai 
un abbraccio a Fernando da parte mia”.  
Ma prima di andare al lavoro, alle 12:25 ora di qui, non mi sono potuto trattenere e ho telefonato di nuovo.  
Ho sentito diverse voci dietro quella di mia madre e mi sono detto: “l’uomo è lì”. E, in effetti, mia madre mi dice: “Sta 
parlando con Alarcón”. E io le dico: “Beh, dì ad Alarcón che me lo passi”.  
Non c’è modo di descrivere ciò che ho provato sentendo la voce di nostro fratello e nel saperlo nel suolo patrio. Avevo 
solo pochissimi minuti per parlare, perché alle 12:30 tagliano le comunicazioni sino alle 16:30. Ma abbiamo parlato di 
molte cose. Ho commentato ciò che ho scritto ieri, ricordando l’incontro a Miami ed è stato d’accordo che non potevo 
scrivere letteralmente quello che aveva detto quel giorno quando riflettevamo sugli anni che avrei dovuto ancora 
scontare. Mi ha detto solo: “come vedi, ho mantenuto la parola”. E che sorpresa quando mi ha chiesto come andava il 
progetto dei fiori. Gli ho detto: “Va con il vento in poppa me ne restano da fare 10”. Gli ho aggiunto che ho già i bozzetti 
di 15 acquarelli sui 7 mesi del processo e gli ho spiegato che avrò bisogno dell’aiuto suo e di René. E mi ha risposto 
prontamente “siamo qui”. E terminando l’ho ammonito: “Ascolta, René ti ha dato l’abbraccio che ti ho inviato?”. E ha 
risposto: “Beh, mi ha dato un bacio e un abbraccio, e mi ha detto che l’abbraccio era il suo”. Questo è Fernando, cubano 
al 100% e fedele anche di più. 
Oggi si respira molta felicità e più libertà.  
Cinque abbracci forti!  
!Venceremos! 
 
Tony Guerrero Rodríguez 
28 febbraio 2014 
14:40 
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L’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba esprime la propria decisa condanna 
contro le aggressioni, le provocazioni e le violenze della destra venezuelana, 
sostenuta dall’imperialismo statunitense contro il legittimo governo della 
Repubblica Bolivariana del Venezuela. 

Violenze inaccettabili tese a destabilizzare il processo democratico e rivoluzionario in atto da molti anni nel paese. 
Ancora una volta come nel 2002 il popolo e il governo venezuelano sapranno difendere le conquiste della Rivoluzione 
Bolivariana ispirate e realizzate prima dall’indimenticabile Comandante Hugo Chávez e ora dal Presidente Nicolás 
Maduro. 
I mass media italiani e quelli occidentali fanno a gara per disinformare su quanto sta accadendo in Venezuela, mentendo 
su chi veramente cerca di riportare il paese nel caos. 
A nome mio e di tutti gli iscritti alla nostra Associazione, esprimiamo al Presidente Maduro, al popolo venezuelano e al 
Governo del Venezuela, la nostra più ferma, totale e sincera solidarietà. La vostra lotta per il socialismo, per l’unita 
latinoamericana e l’indipendenza del paese è anche la nostra lotta. 
Certo che, ancora una volta, i piani di destabilizzazione dell’imperialismo USA saranno sconfitti, 
UNIDOS VENCEREMOS. 
Sergio Marinoni 
Presidente Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba. 
Milano, 18 febbraio 2014 
 

Maduro ha denunciato i piani violenti e ha espulso tre diplomatici 
nordamericani 
da Granma-italiano 
 
18 febbraio 2014 - Il presidente 
venezuelano Nicolás Maduro ha 
annunciato domenica d’aver ordinato 
l’espulsione di tre funzionari consolari 
degli USA per attività irregolari nelle 
università.  
In un messaggio trasmesso nella 
catena radio e televisiva, ha detto 
d’aver ordinato al Ministro degli Esteri 
Elías Jaua di “procedere, dichiarare 
persone non grate ed espellere dal paese questi tre 
funzionari consolari dell’ambasciata degli Stati Uniti dal 
Venezuela”, ma non ha dato altri dettagli sui diplomatici.  
“Sono due mesi che li vediamo nelle università 
organizzando riunioni e offrendo visti. Che vadano a 
cospirare a Washington e lascino tranquillo il 
Venezuela!”, ha detto Maduro che ha considerato 
un’isolenza le espressioni del segretario di Stato 
statunitense, John Kerry, sulla situazione del Venezuela e 
ha affermato che un alto funzionario degli USA ha 
notificato all’ambasciatore del Venezuela nella ONU, Roy 
Chaderton, una sola esigenza: che il governo dovrebbe 
dialogare con l’opposizione e bloccare le misure 
giudiziarie contro l’oppositore Leopoldo López, sul quale 
pesa un ordine di cattura e si mantiene in clandestinità.  
Maduro ha detto che un funzionario identificato come 
Alex Lee, vice segretario aggiunto per l’America del Sud 
del Dipartimento di Stato, ha trasmesso a Chaderton il 
messaggio che “l’arresto di López potrà causare molte 
conseguenze negative per le sue ramificazioni 
internazionali.  

“Queste sono esigenze inaccettabili e 
insolenti”, e ho fatto rispondere 
diplomaticamente”, ha spiegato 
Maduro. “In Venezuela siamo disposti 
a giungere sino alle ultime 
conseguenze nella difesa della 
democrazia”, ha dichiarato ancora.  
“Io non ricevo ordini da nessuno in 
questo mondo”, ha precisato.  
Kerry si dice molto preoccupato per la 

detenzione e la violenza che si vivono in Venezuela e 
soprattutto è allarmato per le informazioni sulle 
detenzioni dei manifestanti e l’ordine d’arresto di López. 
Il segretario di Stato ha chiesto in un comunicato la 
liberazione dei detenuti e che ritorni la calma nel paese. 
Nell’ottobre dell’anno scorso il governo venezuelano 
aveva espulso Kelly Keiderling, incaricata degli affari 
dell’ambasciata degli Stati Uniti a Caracas, e anche 
Elizabeth Hoffman e David Moo, che occupavano la 
segreteria aggiunta dei temi politici della missione, e il 
vice consolato, per aver partecipato ad attività di 
cospirazione.  
Inoltre il Venezuela ha espulso nel marzo scorso due 
addetti militari statunitensi accusandoli di stabilire 
contatti con ufficiali attivi venezuelani, per organizzare 
piani di destabilizzazione del governo nel paese.  
Washington ha sempre risposto in maniera reciproca alle 
azioni di Caracas e ha espulso cinque funzionari 
diplomatici venezuelani. 
Il Venezuela e gli USA mantengono relazioni critiche dal 
2010, senza ambasciatori.  

http://www.italia-cuba.it/
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Il popolo venezuelano esce nelle strade reclamando la pace  
da Prensa Latina 
 
Caracas, 18 febbraio - Il 
popolo venezuelano è uscito 
oggi sulle strade e nelle 
piazze di questa capitale per 
la pace e contro la violenza 
che gruppi oppositori hanno 
provocato negli ultimi giorni 
in questo paese. 
Piazza Venezuela, ubicata alla 
fine del frequentato viale di 
Sabana Grande, già dalle ore 
della mattina di questo 
martedì era piena di persone 
che, insieme ai lavoratori 
petrolieri convocati per 
consegnare al presidente 
Nicolas Maduro un nuovo 
contratto collettivo, 
andranno fino al Palazzo di 
Miraflores. 
Si aspetta che nel pomeriggio 
la marcia sia ricevuta dal 
capo di Stato che ieri ha 
scritto attraverso le reti 
sociali che oggi si dedicherà a lavorare per implementare 

le azioni del Piano Nazionale 
di Pace e Convivenza, 
riceverà la marcia e 
continuerà a governre e a 
proteggere la pace dagli 
attacchi del fascismo. 
Mentre questo succede nel 
centro di questa città, settori 
della destra hanno 
accompagnato il latitante 
fascista, Leopoldo López, 
nella Piazza Chacaito dove si 
è consegnato alla Guardia 
Nazionale Bolivariana.  
Da ieri le autorità del 
municipio Libertador di 
Caracas e del governo 
centrale, hanno detto che 
non permetteranno marce 
oppositrici in questo 
territorio, perché non 
vogliono essere sommerse 
dal caos e dal vandalismo 
come il 12 febbraio scorso.  

 

Venezuela: l’oppositore Leopoldo López si è consegnato alla giustizia 
da Granma-italiano 
 
L’oppositore venezuelano Leopoldo López si è 
consegnato ieri, martedì 18, ai funzionari della Guardia 
Nazionale Bolivariana (GNB) a Caracas, hanno informato 
vari media locali della stampa. 
Il portale Noticias 24 ha informato che López ha fatto un 
discorso in piazza Brión de Chacaíto, quindi si è 
consegnato alle autorità del Venezuela che lo 
ricercavano per l’accusa d’istigazione a delinquere, 
intimidazione pubblica, danni alla proprietà pubblica e 
omicidio intenzionale eseguito per motivi futili e ignobili.  
Il canale di notizie TeleSur, il quotidiano El Universal e 
molte agenzie di stampa accreditate nel paese hanno 
informato dell’arresto.  
López era clandestino da una settimana, da quando un 
tribunale aveva emesso l’ordine del suo arresto. Il 
dirigente oppositore è accusato d’essere il responsabile 
di tre morti e più di 60 feriti, il saldo dei fatti dei violenza 
registrati al termine di una manifestazione che si è svolta 
nel centro di Caracas il 12 febbraio.  
Domenica 16, il presidente Nicolás Maduro ha chiesto a 
López di accettare la mediazione della prefettura e di 
consegnarsi alla giustizia. Inoltre gli ha assicurato che la 

destra più 
reazionaria ha 
intenzione di 
ucciderlo per 
accusare il governo e 
generare un crisi 
politica.  
Leopoldo López è un 
politico venezuelano 
ultra reazionario, ex 
sindaco ed ex pre 
candidato presi-
denziale, inabilitato 
per fatti di 

corruzione e legato a istituzioni finanziate dell’Agenzia 
Centrale d’Intelligence degli Stati Uniti.  
Dall’inizio del 2014, López realizza convocazioni per 
cercare di rompere l’ordine costituzionale, incitare alla 
disobbedienza civile e provocare l’abbandono del 
presidente Nicolás Maduro per vie antidemocratiche. 
Le sue incitazioni hanno provocato foolai di violenza in 
varie città del paese, ma soprattutto nella capitale. 
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Media, manipolazione e strategia imperiale 
da Cubadebate - Randy Alonso Falcón 
 

Il Venezuela vive 
l’assedio e la violenza 
della destra golpista. Un 
Colpo di Stato è tentato 
dall’agitazione premedi-
tata delle strade, e con la 
fabbricazione vergognosa 
delle immagini. I mezzi di 
comunicazione oligar-

chici e delle multinazionali fanno le veci delle truppe 
d’assalto d’avanguardia. I social network vengono usati 
come un palcoscenico per moltiplicare il fuoco.  
Non è una novità nella patria di Bolivar. Scenari simili si 
sono vissuti quando c’è stato il Golpe contro Chávez nel 
2002, lo Sciopero Petrolifero, o i più recenti episodi post-
elettorali di aprile 2013. Sono riproduzioni della nuova 
strategia imperiale per l’ingerenza e la liquidazione di 
governi che non le piacciono: manifestazioni provocate, 
manipolazione mediatiche concertate e molteplici, 
appelli di aiuto a far rispettare i diritti umani degli 
aggressori e dei violenti, ricerca di condanna 
internazionale e intervento armato, se necessario. 
Fumoso il ruolo che stanno svolgendo i media, nel 
migliore stile di William Randolph Hearst: “Lei fornisca 
l’immagine, che io penserò alla guerra”. In Iraq, in Libia, 
in Siria, in Ucraina, adesso in Venezuela, i media hanno 
manipolato, mentito, crocifisso come gli pareva. Hanno 
agito come avamposto di demolizione per demoralizzare 
l’avversario, criminalizzare il governo e aprire un 
passaggio morbido e trionfale agli aggressori e 
all’impero. 

Pullulano in questi giorni i titoli provocatori e di 
condanna e le immagini ad effetto sul Venezuela. Allo 
stesso modo nelle pagine creole di El Nacional o Tal Cual, 
che in El Mercurio, ABC, El País, Clarín e tutta la rete 
mediatica della destra ispano-americana. Le immagini di 
caos, la vittimizzazione dei protestanti violenti e gli 
anatemi contro il governo bolivariano occupano gli 
schermi di CNN e, NTN24 e altre televisioni al servizio 
delle cause peggiori. 
A questo si aggiunge una ben finanziata e concertata 
strategia dalle reti sociali per infiammare gli animi, 
generare ansia, costruire menzogne. Uno dopo l’altro 
circolano tweet pieni di false foto sulla situazione 
venezuelana; istantanee la cui origine reale è in 
manifestazioni e recenti scontri in Spagna, Turchia, 
Ucraina, Egitto o Cile. 
Mentre si violano decine di pagine di servizi pubblici o si 
soppiantano identità nelle stesse reti sociali. 
Si agisce con assoluta meschinità. Non c’è nessun pudore 
nel manipolare e mentire. Tutti gli strumenti sono validi 
per cercare di abbattere un governo che non piace agli 
yankee e alle oligarchie. 
Come segnala il politologo Juan Carlos Monedero: “Che il 
Venezuela sia nei telegiornali non ha nulla a che vedere 
con la violenza. Ha a che vedere con il fatto che ha 
petrolio e non obbedisce ai comandi del Nord”. 
La controffensiva imperiale in America latina è in corso e 
in essa giocano duro i media che sono i suoi cerberi 
ideologici. 
La contro-risposta dovrebbe essere molteplice, 
concertata e anche dai media che servono i popoli. 

 

La CELAC solidale con il popolo del Venezuela 
da Granma 
 

La Comunità degli Stati Latinoamericani e Caraibici 
(CELAC) ha manifestato oggi la sua solidarietà con il 
popolo venezuelano, in un comunicato emesso a La 
Habana, sede della presidenza pro tempore del gruppo 
integrazionista formato da 33 nazioni. 

Il testo indica che la comunità ha conosciuto con 
preoccupazione i fatti violenti accaduti nella Repubblica 
Bolivariana del Venezuela il 12 febbraio scorso e nei 
giorni successivi e si rammarica profondamente per la 
perdita di vite umane. La nostra Comunità respinge la 
violenza e promuove la sicurezza cittadina, la pace, la 
stabilità e lo sviluppo; e considera che in ogni momento 
si deve garantire l'istituzionalità democratica, il rispetto 
della legge, l'informazione degna di fede e veritiera; così 
come il pieno rispetto di tutti i diritti umani, aggiunge. 
Evidenzia che i paesi membri della CELAC esprimono la 
loro solidarietà con il popolo fratello della Repubblica 
Bolivariana del Venezuela e incoraggiano il suo governo 
a proseguire gli sforzi per promuovere un dialogo tra 
tutte le forze politiche del paese, in onore alla pace e 
all'unità nazionale che il popolo venezuelano richiede 
per continuare la sua marcia verso il progresso e il 
benessere.  
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Dichiarazione di solidarietà con il popolo e il Governo del Venezuela 
da Granma-italiano 
 
Una dichiarazione di solidarietà con il 
popolo e il Governo venezuelani, dopo 
le azioni violente provocate 
dall’opposizione di questo paese, è 
stata emessa dal Comitato 
Organizzatore della 23a Fiera 
Internazionale del Libro “Cuba 2014”, 
pochi minuti prima della presentazione 
del libro “Antes de que se me olvide”, 
conversazione della giornalista cubana 
Rosa Miriam Elizalde con l’attuale 
Segretario Generale di UNASUR, Alí Rodríguez Araque. 
Il documento, letto da Edel Morales, vicepresidente 
delle Relazioni Internazionali dell’Istituto Cubano del 
Libro (ICL), rende “pubblica la solidarietà permanente 
con il popolo e il Governo venezuelani nella loro lotta 
per preservare la pace, la giustizia sociale e il buon 
vivere”. 
“Manifestiamo con forza la più energica condanna della 
violenza fascista di certi gruppi della destra venezuelana, 
oscuramente vincolati all’estrema destra continentale e 
internazionale, che vogliono creare le condizioni per 

l’esecuzione di un nuovo colpo di Stato 
nella Repubblica Bolivariana del 
Venezuela, contando per questo sulla 
manipolazione internazionale 
dell’opinione pubblica che alcuni mezzi 
di comunicazione realizzano, indica la 
Dichiarazione della Fiera, che riunisce a 
La Habana autori, editori e molti 
specialisti del libro di 42 paesi di tutti i 
continenti.  
A due settimane dalla Dichiarazione 

dell’America Latina e dei Caraibi come Zona di Pace, 
realizzata nel II Vertice della CELAC, il Comitato 
Organizzatore, presieduto da Zuleica Romay, 
presidentessa del ICL, respinge le azioni che attentano la 
stabilità e la pace nella regione.  
I valori della cultura, la lettura e l’opera letteraria del 
continente sono impegnati in questa dichiarazione che 
nei suoi paragrafi finali rende onore a Simón Bolívar, 
José Martí, Hugo Chávez e al Comandante in Capo Fidel 
Castro, nelle cui figure risiede l’ispirazione e la voce per 
la letteratura, il libro e la lettura. 

 

Il Presidente venezuelano propone un grande Vertice Nazionale della Pace  
da Granma-italiano 
 

Il presidente del Venezuela, Nicolás Maduro, ha 
proposto la realizzazione di un grande Vertice Nazionale 
della Pace per costruire un’agenda di azioni congiunte 
nella lotta contro la violenza. Il Vertice raggrupperà i 
settori politici, economici, sociali e religiosi che operano 
nel paese.  
“Propongo di convocare e preparare un grande Vertice 
della Pace, un dialogo storico, politico, sociale, filosofico 
e dei valori della tolleranza e del rispetto”, ha dichiarato 
il capo di Stato dal palazzo di Miraflores, dov’è stata 
installata la Conferenza Nazionale per la Pace.  
“È necessario creare una tecnologia di lavoro per 
cominciare con un gruppo di temi d’interesse nazionale 
e credo che il lavoro continuo, il cammino che stiamo 

disegnando, ci potrà portare a un insieme di 
accordi”, ha commentato.  
Maduro ha spiegato che il governo avanza negli 
aspetti dell’economia nazionale e si è riferito a un 
insieme di misure che saranno indirizzate a 
procurare un miglioramento a tappe nel settore. 
Poi ha annunciato la creazione della Commissione 
della Verità dell’economia, per far riunire il settore 
imprenditoriale e ascoltarlo.  
“Troveranno nella verità il modo di cercare nuove 
tappe del modello di produzione venezuelano”, ha 
dichiarato.  
Il presidente ha anche parlato della formazione di 

una commissione di vincolo governativo per la 
Conferenza di Pace, guidata dal vice presidente Jorge 
Arreaza e formata dal cancelliere Elías Jaua, e dall’Alta 
Commissaria per la Pace, Isis Ochoa. 
“La mia proposta di creare una Commissione per la 
verità che investigherà i fatti violenti accaduti nel paese 
dal 12 febbraio è già ufficiale, presso la direzione 
dell’Assemblea Nazionale. Nei prossimi giorni la 
direzione del Parlamento la valuterà e designerà i 
membri che ne faranno parte”, ha aggiunto.  
Maduro ha detto anche che saranno invitati osservatori 
di organismi internazionali come l’Unione delle Nazioni 
Sudamericane, Unasur. 
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Una rosa bianca per l’amico - Raúl ha reso omaggio al Comandante Chávez. 
da Granma-italiano 
 
Prima lo aveva fatto Martí, 
quando nel 1881, senza 
togliersi di dosso la polvere 
del cammino, chiese come 
si raggiungeva la statua di 
Bolívar. Con la stessa 
decisione più di un secolo 
dopo, ieri 5 marzo 2014, il 
Presidente cubano è 
andato direttamente 
dall’aeroporto interna-
zionale di Maiquetía alla 
Caserma della Montagna, 
dove da un anno riposano i 
resti mortali di Hugo Rafael 
Chávez Frías. 
In un omaggio semplice, 
intimo, profondo, lontano 
da ogni protocollo, Raúl ha 
posto una rosa bianca sulla 
lastra di marmo, ed è 
rimasto in silenzio fermo 
per alcuni minuti, forse 
ricordando i tanti momenti 
che avevano condiviso.  
Poi, accompagnato dal 
ministro degli Esteri, Bruno 
Rodríguez Parrilla, ha 
presenziato al cambio della 
guardia d’onore che 
custodisce il sarcofago, 
dove in questa giornata 
c’erano più fiori del solito 
portati da centinaia di 
venezuelani che la mattina 
avevano raggiunto la 
Parrocchia 23 de enero, per 
rendere omaggio all’eterno 
Comandante. 
Mentre il Generale 
dell’Esercito offriva i suoi rispetti, continuava a giungere 
la popolazione più umile, quella che ha visto nel leader 
bolivariano la speranza tante volte negata.  
Lì c’erano i bambini per mano ai loro genitori, gli anziani 
grati, gli studenti che hanno giurato di continuare la 
Rivoluzione, gli uomini e le donne di questo popolo che a 
un anno dalla scomparsa del loro leader, piangono 
ancora la perdita fisica di chi, come sostengono, è 
passato all’eternità per guidarli per sempre.  
Un momento commovente è stato quello in cui Raúl ha 
percorso i saloni in cui si vedono gli oggetti personali di 
Chávez, come il vestito che indossava il 26 marzo del 
1994 uscendo dalla prigione per andare “alle catacombe 

del popolo”, il suo guanto 
da baseball, la sua giacca 
sportiva, i libri che gli 
piaceva leggere e le 
“arañas”, i dolci casalinghi 
che preparava sua nonna 
Rosa Inés e che lui vendeva 
là a Sabaneta, quando era 
bambino. 
Raúl ha osservato anche le 
belle fotografie che 
ricordano l’allegria che ha 
sempre regnato nella sua 
famiglia, circondato dai 
genitori, dai fratelli, dai figli 
e dai nipoti...  
Poi, dalla Caserma della 
Montagna, Raúl è andato 
sino all’Avenida de los 
Próceres per, con gli altri 
rappresentanti dell’Ame-
rica Latina e dei Caraibi, 
presenziare l’imponente 
sfilata civico- militare in 
onore del leader 
venezuelano, alla quale 
hanno partecipato 10.260 
combattenti socialisti 
rivoluzionari, antim-
perialisti e soprattutto 
profondamente chavisti. 
Per la storica avenida è 
sfilata anche una 
rappresentanza delle 
missioni fomentate da 
Chávez durante il suo 
governo, e in questa 
c’erano anche i 
collaboratori cubani che in 
questa nazione offrono 

salute, educazione, cultura e sport...  
Davanti alle migliaia di “figli di Chávez” lì riuniti, il 
presidente del Venezuela Nicolás Maduro Moros, ha 
ricordato che: “Le forze della destra dicevano che 
Chávez avrebbe arato nel mare, che una volta creata la 
Rivoluzione sarebbe durata una settimana, ma è in piedi, 
vittoriosa, camminando verso il socialismo bolivariano, 
cristiano e chavista!”  
Poi ha ricordato anche i momenti tragici e dolorosi 
vissuti dal popolo del paese, “quando il Comandante se 
n’è andato dalle nostre vite”, e ha aggiunto che a un 
anno dalla sua dipartita la missione del Comandante 
Chávez è compiuta. 
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Tutti continuiamo a essere Chávez 
da Granma-italiano 
 
Chávez ha mantenuto la sua 
parola. Con la sua morte, un 
anno fa, si è moltiplicato in 
milioni di venezuelani, di 
latinoamericani e di caraibici che 
hanno assunto l’impegno di 
continuare il suo legato.  
Il suo amore per la storia, la sua 
passione per il baseball, il suo 
carattere gioviale, la sua lotta di 
fronte alle ingiustizie, le sue 
parole appassionate, fertilizzano 
ogni pezzetto di terra, dal sud 
del Río Bravo alla Patagonia. 
Questo statista di statura 
universale continua a essere 
rispettato dai suoi detrattori e 
ammirato enormemente da 
tutte le persone di buona volontà, da coloro che 
credono, grazie a Lui, che un mondo migliore è possibile.  
Chávez ha diviso la storia in due metà: con lui c’è stato il 
prima e il dopo, ha dato voce a chi non l’aveva, ha dato 

dignità a migliaia di uomini e 
donne che hanno assunto 
l’impegno di fondare una Patria 
nuova con tutti e per tutti.  
Le attività a Cuba 
A Cuba sono state realizzate 
varie iniziative per ricordare il 
primo anniversario della 
scomparsa fisica del leader 
bolivariano Hugo Chávez.  
Nel pomeriggio del 4 marzo 
sono stati annullati tre 
francobolli commemorativi nella 
sede del Ministero degli Esteri. 
Poi, nel Memoriale José Martí, in 
Piazza della Rivoluzione, a La 
Habana, è stato presentato il 
documentario “Il fuoco sacro”, 

della giornalista del Sistema d’Informazione della 
Televisione Cubana, Irma Cáceres ed è stata inaugurata 
la mostra fotografica “Dalla sue mani sgorga una pioggia 
di vita”, del cameraman Rolbis Yacer. 

 
L’Associazione Nazionale dI Amicizia Italia-Cuba 

presenta il recentissimo documentario di Oliver Stone dedicato 
al Comandante Hugo Chávez Frías 

Mi Amigo Hugo 

 

 
 
 
 
 
 

https://wwwyoutube.com/watch?v=aA2-
yCdPtXo 

documentario prodotto da TELESUR 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=aA2-yCdPtXo
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Un anno è passato dalla scomparsa di Hugo Chávez  
By amicuba on marzo 5th, 2014  
 
Proponiamo una approfondita ed argomentata valutazione sul tentativo di colpo di stato in atto in Venezuela, quale 
ricordo del grande Comandante Hugo Chávez Frias. Ci sembra il modo migliore per ricordarlo, rendendo nota una 
posizione diffusa tra gli analisti di geopolitica in questi giorni, ma poco raccontata dai mezzi d’informazione di massa. Il 
nuovo Venezuela in marcia, quello a cui Chávez aveva dato inizio, non si abbatterà con molta facilità. Proprio oggi, 5 
marzo, anniversario della sua morte, sono presenti nelle strade del paese moltitudini di cittadini in difesa delle conquiste 
sociali fin qui raggiunte. Non aspettatevi però di vedere i in televisione gli stessi ampi reportage che avete subito 
ultimamente sugli anti chavisti, i pochi e violenti facinorosi dai metodi squadristi.  
 
L’autrice di questa lunga disamina è 
Eva Golinger, nota giornalista e 
avvocato venezuelano-statunitense 
che ha scritto diversi testi su Ugo 
Chávez e sul Venezuela. 
 
La rivoluzione è qui per rimanere 
Per coloro di voi che non hanno 
familiarità con la questione 
Venezuelana, non permettete che il 
titolo dell’articolo vi inganni. La 
rivoluzione alla quale ci riferiamo, 
non è quella che la maggior parte 
degli organi di stampa mostrano 
stia accadendo a Caracas, con in protestanti che 
richiedono l’espulsione del Presidente Nicolás Maduro. 
La rivoluzione che è qui per rimanere è la Rivoluzione 
Bolivariana, iniziata nel 1998 quando Hugo Chávez prima 
fu eletto Presidente, e in seguito ha trasformato una 
grande nazione produttrice di petrolio in un paese 
progressista, incentrato sulla società e con un governo 
popolare. Dimostrazioni hanno avuto luogo nei giorni 
scorsi in Venezuela tentando di indebolire e distruggere 
quella trasformazione, al fine di far ritornare il potere 
nelle mani dell’élite che governò precedentemente il 
paese per oltre 40 anni. 
Coloro i quali protestano non rappresentano la grande 
classe operaia Venezuelana, maggioranza che lotta per 
sopraffare l’oppressiva esclusione alla quale sono stati 
soggetti durante le amministrazioni antecedenti a quella 
di Chávez. La gioventù che oggi scende nelle strade di 
Caracas, e in altre città in ogni parte del paese, 
nascondendo i volti dietro maschere e passamontagna, 
distruggendo edifici pubblici, veicoli, incendiando i rifiuti, 
bloccando violentemente il traffico e lanciando pietre e 
molotov contro le forze dell’ordine, sono guidati dagli 
estremisti di destra interessati dal settore Venezuelano 
più ricco. Guidati dagli intransigenti neo-conservatori 
Leopoldo Lopez, Henrique Capriles e Maria Corine 
Machado- i quali provengono da tre delle famiglie più 
facoltose del Venezuela, l’1% dell’1%- i protestanti 
cercano non di rivendicare i loro diritti fondamentali, o 
di ottenere accesso gratuito all’assistenza sanitaria o 
all’educazione, tutte cose che sono garantite dallo stato, 
grazie a Chávez, ma piuttosto stanno cercando di far 

degenerare lo stato del paese per 
renderlo ingovernabile, il che 
giustificherebbe un intervento 
internazionale al fine di cambiare il 
regime. 
Prima che Chávez venisse eletto nel 
1998, il Venezuela era in un periodo 
davvero nero e difficile, con una 
democrazia pericolosamente in 
declino. Duranti gli inizi degli anni 
’90, la povertà aumentò circa 
dell’80%, l’economia stava 
sprofondando, la grande classe 

media del paese stava scomparendo con milioni di 
persone che cadevano in rovina economica, i diritti 
costituzionali venivano sospesi, fu imposto un 
coprifuoco nazionale e la corruzione era incontrollata. 
Coloro i quali protestavano contro le azioni del governo 
venivano brutalmente repressi e spesso uccisi. Infatti, 
durante il periodo così chiamato “Democrazia 
Rappresentativa” in Venezuela, dal 1958 al 1998, prima 
che la nazione si trasformasse in una democrazia 
partecipativa sotto Chávez, migliaia di venezuelani 
scomparirono, vennero torturati, perseguitati e 
assassinati dalle forze di sicurezza dello stato. Nessuno 
dei loro diritti veniva garantito e nessuno, eccetto la 
maggioranza escludendo i poveri, sembrava 
importarsene. Le organizzazioni internazionali dei diritti 
umani dimostrarono poco interesse per il Venezuela in 
quel periodo, nonostante le chiare e sistematiche 
violazioni che avevano luogo contro il popolo. 
Chi era al potere in quel periodo, anche chiamato in 
Venezuela come “Quarta Repubblica”, rappresentava 
un’élite minoritaria- famiglie che possedevano la 
ricchezza e l’esagerato profitto delle redditizie riserve di 
petrolio della nazione. Milioni di dollari, dai guadagni del 
petrolio, appartenenti allo stato (il petrolio è stato 
nazionalizzato in Venezuela nel 1976) furono sottratti 
dal paese e messi nei gonfi conti correnti dei venezuelani 
benestanti, i quali corruppero anche funzionari pubblici 
che ebbero case a Miami, New York e Repubblica 
Domenicana e vivevano la loro vita di lusso sulle spalle di 
una maggioranza impoverita. 
La vittoria elettorale di Hugo Chávez nel 1998 mandò in 
frantumi lo sfarzoso banchetto dell’élite venezuelana 

http://amicuba.altervista.org/blog/
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che si divertì per decadi, mentre faceva andare in rovina 
il paese. Egli fu eletto proprio per porre fine al potere di 
quei gruppi che avevano controllato tutto per così tanti 
anni, e la promessa di Chávez fu la rivoluzione- una 
completa trasformazione del 
sistema economico, polito e 
sociale del paese. La sua 
vittoria elettorale fu solida, 
anno dopo anno, ogni volta 
aumentando di popolarità, 
quanto più i Venezuelani 
diventarono motivati a 
partecipare alla loro 
amministrazione e alla 
costruzione di una nuova, 
completa, nazione con 
giustizia sociale e le sue 
eccellenze. 
L’elezione di Chávez è stato un duro colpo per 
Washington e per i potenti interessi degli Stati Uniti che 
volevano controllare le riserve petrolifere del Venezuela, 
le più grandi sul pianeta. Nell’Aprile 2002, 
l’amministrazione del Presidente Bush sostenne un 
colpo di stato al fine di rovesciare il governo Chávez, 
guidato da una élite veramente simile a quella che era 
stata al potere negli anni precedenti. Il colpo comportò 
marce di massa per le strade di Caracas, formate dalle 
classi medie e benestanti, chiedendo la cacciata di 
Chávez. Vennero utilizzati cecchini per sparare sulla 
massa durante queste marce, creando violenza e caos 
per cui fu immediatamente incolpato Chávez. 
Televisioni, radio e giornali in Venezuela sostenevano i 
tentativi del colpo, manipolando immagini e distorcendo 
fatti al fine di giustificare l’espulsione di Chávez. Egli 
divenne il villano, il malvagio dittatore, il brutale omicida 
agli occhi dei media internazionali anche se, in realtà, 
quelli che volevano lo volevano mandare via, e i 
sostenitori finanziari di Washington erano responsabili di 
morti e altri danni arrecati. Dopo che Chávez fu rapito 
l’11 Aprile 2002 e pronto per essere assassinato, il 
benestante uomo d’affari, che stava alla regia del golpe, 
prese il potere e impose una dittatura. Tutte le istituzioni 
democratiche vennero dissolte, incluso la legislatura e la 
corte suprema. 
La maggioranza, che aveva votato per Chávez, era 
diventata protagonista all’interno del loro stesso 
governo e, determinati a difendere la loro democrazia, 
scesero in piazza chiedendo il ritorno del Presidente. 
Quarantotto ore dopo, Chávez fu salvato da milioni di 
sostenitori e dalle forze armate. Il colpo fu ostacolato e 
la rivoluzione sopravvisse, ma le minacce continuarono. 
Un successivo sabotaggio economico tentò di portare al 
crollo l’industria del petrolio. 18.000 tecnici di alto livello 
e dirigenti dell’azienda appartenente allo stato, la 
PDVSA, lasciarono il lavoro, sabotando attrezzature e 
causando quasi 20 miliardi di dollari di danni 

all’economia venezuelana. Dopo 64 giorni di scioperi, gli 
scaffali dei supermercati vennero svuotati 
intenzionalmente al fine di creare panico, inoltre si 
scatenò una brutale guerra mediatica per cui ogni 

emittente privata faceva 
propaganda d’opposizione 24 
ore su 24,7 giorni su 7, così che i 
venezuelani si stancarono 
dell’opposizione. La popolarità 
di Chávez aumentò. Un anno e 
mezzo dopo, quando 
l’opposizione provò a 
rimuoverlo dall’incarico 
attraverso un referendum 
revocatorio, egli vinse con una 
vittoria schiacciante del 60%. 
Coloro che diressero i tentativi 

per rovesciare il governo di Chávez, erano gli stessi tre 
che oggi chiamano i loro sostenitori a scendere in strada 
per costringere il Presidente in carica Nicolás Maduro a 
lasciare il potere. Leopoldo Lopez e Henrique Capriles 
erano entrambi sindaci di due tra i comuni più 
benestanti durante il colpo del 2002- Chacao e Baruta, 
mentre Maria Corina Machado era uno stretto alleato di 
Pedro Carmona, l’uomo d’affari più ricco, il quale si 
proclamò dittatore durante la breve espulsione di 
Chávez. Lopez e Machado firmarono l’ignobile “Decreto 
Carmona” dissolvendo le istituzioni democratiche 
venezuelane e distruggendo la costituzione. Capriles e 
Lopez furono entrambi anche responsabili di 
persecuzioni e di aver detenuto violentemente membri 
del governo di Chávez durante il colpo, permettendo 
che, alcuni di essi, venissero picchiati pubblicamente, 
come Ramon Rodriguez Chacin, Ministro degli Interni nel 
2002. 
I tre sono stati i maggiori beneficiari dei finanziamenti 
degli Stati Uniti e di supporto politico per i loro tentativi 
di rovesciare Chávez, e ora Maduro. Il National 
Endowment for Democracy (NED) e gli altri suoi reparti, 
l’Istituto Repubblicano Internazionale (IRI) e l’Istituto 
Democratico Nazionale (NDI) iniziarono a mettere a 
disposizione fondi per la NGO Sumate di Machado e per 
il partito di destra di Capriles e Lopez, “Primero Justicia”. 
Quando Lopez si divise da Primeiro Justicia nel 2010 per 
formare il suo partito, “Voluntad Popular”, fu finanziato 
con dollari americani. 
In questo periodo di dieci anni, 2000-2010, le agenzie 
statunitensi, incluso la US Agency for International 
Development (USAID) e il suo Ufficio per le Transition 
Iniciatives (OTI), fondata a Caracas nel 2002, consegnò 
più di 100 milioni di dollari al gruppo d’opposizione in 
Venezuela. L’obiettivo complessivo era quello di 
cambiare il regime. 
Quando Chávez fu rieletto nel 2006 con ancora un 
grande margine di vittoria, quasi il 64% dei voti, gli Stati 
Uniti spostarono i loro supporti finanziari dai partiti 
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politici di opposizione tradizionali e dalle NGO, per 
creare nuovi partiti con volti giovani e freschi. Più di un 
terzo dei fondi americani, quasi 15 milioni di dollari 
annuali dal 2007, sono stati diretti a giovani e a gruppi di 
studenti, compreso corsi per l’uso dei social network per 
mobilitare l’attivismo politico. I leader degli studenti 
furono mandati negli Stati Uniti 
per seminari e conferenze 
sull’attivismo in Internet e la 
rete dei media. Furono formati 
con tattiche per promuovere la 
sostituzione del regime 
attraverso disordini in strada e 
utilizzo strategico dei media, al 
fine di ritrarre il governo come 
repressivo. 
Nel 2007 questi gruppi di 
studenti, fondati e formati dalle 
agenzie statunitensi, furono 
mandati nelle strade di Caracas per chiedere l’espulsione 
di Chávez dopo che il governo scelse di non rinnovare la 
concessione pubblica del RCTV, una popolare stazione 
televisiva privata conosciuta per le sue squallide soap 
opera. Le proteste erano formate principalmente dalle 
classi alte e medie, da giovani e politici d’opposizione, i 
quali difendevano i media aziendali e il canale televisivo, 
anche conosciuto per il suo diretto coinvolgimento nel 
golpe dell’Aprile 2002. Sebbene le loro proteste 
fallirono, per realizzare l’obiettivo gli “studenti” 
guadagnarono le credenziali come una solida istituzione 
dell’opposizione. Dopo, nello stesso anno, la loro 
organizzazione fu accuratamente aiutata al fine di 
sconfiggere un blocco di riforme costituzionali che 
Chávez aveva proposto in un referendum nazionale. 
Dopo che il Presidente Chávez morì nel Marzo 2013, in 
seguito ad una brutale battaglia contro il cancro, 
l’opposizione vide un’opportunità per riavere indietro la 
forza dei suoi elettori. Le elezioni si tennero il 14 Aprile 
2013 in un ambiente estremamente teso e pericoloso. 
Nicolás Maduro, il successore scelto da Chávez concorse 
contro Henrique Capriles il quale mesi prima, 
nell’Ottobre 2012, aveva perso le elezioni Presidenziali 
contro Chávez di 11 punti. Questa volta, comunque, i 
risultati furono più angusti con la vittoria di Maduro con 
un margine sottile, meno di 2 punti. Capriles rifiutò di 
accettare i risultati e chiamò i suoi sostenitori a scendere 
in strada in segno di protesta, per esternare tutta la loro 
rabbia. Nei due giorni che seguirono le elezioni, 11 
sostenitori del governo furono assassinati dai seguaci di 
Capriles. Fu un bagno di sangue che non ricevette alcuna 
attenzione dai media internazionali, forse le vittime non 
erano abbastanza famose e appartenevano allo 
schieramento sbagliato. 
Così come si sviluppò nel 2013, la crisi economica nel 
paese si intensificò e la vecchia strategia di nascondere i 
prodotti per provocare carenze e panico tra la 

popolazione, tornò nuovamente alla carica. Prodotti di 
primaria necessità sparirono dagli scaffali – carta 
igienica, olio, latte in polvere, farina di mais – alimenti 
basilari della vita quotidiana. L’inflazione iniziò ad 
aumentare e la speculazione, come la lievitazione dei 
prezzi, fu dilagante. Mentre alcuni di questi avevano a 

che vedere con i controlli del 
governo sul cambio estero, per 
prevenire la fuga di capitali, 
molti altri erano causati da 
sabotaggio. A tutti gli effetti era 
in corso una guerra economica 
contro il governo di Maduro. 
Problemi proseguirono nel corso 
dell’anno e il malcontento si 
allargò. A Dicembre si avvicinò 
nuovamente il periodo delle 
elezioni, questa volta comunali, 
e il Partito Socialista del 

Venezuela (PSUV) fece piazza pulita. Una vittoria di 242 
su 317, tutti sindaci del PSUV, mostrando una solida 
maggioranza nel paese ancora supportata dal partito di 
governo. 
Nel Gennaio 2014, non appena i venezuelani tornarono 
dalle vacanze natalizie, le difficoltà economiche 
continuarono. Maduro iniziò a inasprire i controlli sulle 
violazioni economiche, promulgando nuove leggi sul 
controllo dei prezzi e sulla speculazione. Verso la fine di 
Gennaio vennero annunciate nuove misure riguardanti 
l’accesso al cambio estero che molti percepirono come 
svaluta della moneta nazionale, il bolivar. Aumentarono i 
sentimenti contro i gruppi di opposizione, rigettando le 
nuove misure, e incrementò anche la richiesta delle 
rassegnazioni di Maduro. Da Febbraio, vennero fuori 
piccoli gruppi di protesta in tutto il paese, 
principalmente limitati a quartieri di media e alta 
borghesia. 
Durante la celebrazione della Giornata Nazionale della 
Gioventù, il 12 Febbraio, mentre centinaia di persone 
marciavano pacificamente per commemorare gli storici 
risultati dei giovani nell’indipendenza della nazione, un 
altro gruppo aveva un secondo fine. Alcuni giovani 
d’opposizione, “studenti”, condussero una marcia 
aggressiva chiedendo le rassegnazioni di Maduro, che 
finì in un violento scontro con le autorità, dopo che i 
protestanti distrussero le facciate di palazzi, compreso 
l’Attorney General’s Office, lanciarono oggetti alla polizia 
e alle guardie nazionali, usando molotov per incendiare 
proprietà e interi isolati. Gli scontri causarono tre morti 
e molteplici feriti. 
Il leader di questa violenta protesta, Leopoldo Lopez, 
dopo il conflitto si nascose e fu emanata un’ordinanza 
per il suo arresto dovuto al suo ruolo nei catastrofici 
eventi, e alla sua richiesta pubblica di detronizzazione 
del Presidente. Nei giorni successivi, dopo un lungo 
spettacolo con video girati da un luogo “clandestino”, 
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Lopez convocò un’altra marcia e utilizzò l’evento per 
consegnarsi pubblicamente alle autorità. Fu tenuto in 
custodia e trattenuto per gli interrogatori, tutti i suoi 
diritti erano garantiti dallo stato. 
Lopez divenne il punto di 
riferimento delle violente 
proteste, continuate fino ad 
oggi, causando altre molteplici 
morti, dozzine di feriti e la 
distruzione di proprietà 
pubbliche. Relativamente 
piccoli, violenti gruppi di 
protestanti hanno bloccato il 
traffico nelle zone più ricche di 
Caracas, causando problemi al 
transito e terrorizzando i 
residenti. Il risultato è stato di diversi morti poiché i 
protestanti impedirono alle ambulanze di prendere 
pazienti e portarli al pronto soccorso. 
Ironicamente, i media internazionali raffigurarono questi 
protestanti come pacifici e vittime di repressione. 
Perfino le celebrità, come Cher e Paris Hilton sono state 
attratte con un falso entusiasmo, chiedendo la libertà 
dei venezuelani da questa “brutale dittatura”. Ma la 
realtà è un po’ diversa. Mentre non c’è alcun dubbio 
che, un numero significativo di protestanti nelle grandi 
marce che hanno avuto luogo hanno dimostrato 
pacificamente le loro legittime preoccupazioni, la forza 
motrice dietro queste proteste è un piano violento per 
rovesciare un governo democratico. Lopez, il quale ha 
pubblicamente affermato l’orgoglio per il suo ruolo nel 
golpe dell’Aprile 2002 contro Hugo Chávez, continua a 
richiedere ai suoi sostenitori di manifestare contro la 
“dittatura” Venezuelana. 
Mentre dozzine di governi e organizzazioni 
internazionali, incluso la UNASUR e Mercosur, hanno 
espresso il loro chiaro sostegno e solidarietà al governo 
venezuelano e al suo Presidente Maduro, Washington si 
è affrettò a dare sostegno ai manifestanti oppositori e a 
chiedere al governo di rilasciare tutti coloro che erano 
stati imprigionati durante le proteste. L’amministrazione 
di Obama si è spinta fino a minacciare il Presidente 
Maduro con conseguenze internazionali nel caso in cui 
Leopoldo Lopez non venisse messo in libertà. Maduro, 
l’indomani, espulse tre diplomatici americani 
dall’ambasciata di Caracas, accusandoli di cospirazione e 
di reclutare studenti venezuelani per coinvolgerli in 
queste sovversioni. 
Dato che le violenze continuano in alcune zone del 
paese, Nicolás Maduro ha fatto diffondere proposte di 
pace. Un movimento per la pace è stato avviato la scorsa 
settimana, guidato da artisti, atleti e intellettuali, 
insieme alle comunità organizzate cercando di 
concludere non solo questa situazione caotica, ma anche 
l’alto tasso di criminalità che ha contagiato il paese negli 
ultimi anni. 

Molti Venezuelani vogliono la pace nel loro paese e la 
maggior parte continua a sostenere il governo attuale. 
L’opposizione ha fallito nella presentazione di un 
programma e di un piano alternativi al di là del voler 

cambiare il regime, e 
continuano a dipendere da fondi 
e supporti americani - anche 
quest’anno Obama ha incluso 5 
milioni di dollari nel 2014 nel 
budget per le Operazioni Estere 
per i gruppi d’opposizione in 
Venezuela - è un continuo 
segnale della loro debolezza. 
Con un telegramma dal 
Dipartimento di Stato 
dell’ambasciata Americana a 

Caracas, pubblicata da Wikileaks, diffuso nel Marzo 
2009, “Senza la nostra continua assistenza, è possibile 
che le organizzazioni che abbiamo aiutato a nascere… 
potrebbero essere destinate a chiudere…I nostri fondi 
forniranno a queste organizzazioni una necessaria 
ancora di salvezza.” 
Nell’ultimo decennio in Venezuela, la povertà si è ridotta 
di più del 50%, l’assistenza sanitaria è diventata gratuita 
e accessibile a tutti, così come la qualità dell’istruzione, 
da quella elementare fino a quella superiore. I sussidi 
dello stato provvedono a cibo e case per coloro che ne 
hanno bisogno, così come i programmi di formazione 
professionale e posti di lavoro. Gli organi di stampa, 
specialmente quelli pubblici, si sono espansi a livello 
nazionale, dando più spazio all’espressione di varie voci. 
L’accesso a internet è significativamente migliorato e lo 
stato ha anche costruito centinaia di punti informativi 
pubblici con computer e accesso internet gratuiti in tutto 
il paese. Gli studenti vengono forniti gratuitamente di 
laptop e tablet da utilizzare per i loro studi. Il governo ha 
innalzato gli stipendi minimi del 10-20% ogni anno, 
portando il Venezuela a essere uno dei paesi con più alto 
livello di salario minimo nell’America Latina. Le pensioni 
sono garantite dopo soli 25anni di lavoro e coloro i quali 
lavorano nell’economia informale hanno ancora una 
pensione garantita dallo stato. 
Mentre nel paese persistono i problemi, come 
d’altronde ovunque, il più dei Venezuelani è diffidente 
nel rinunciare alle immense conquiste sociali e politiche 
ottenuto negli ultimi quattordici anni. 
Un’opposizione con niente da offrire, a parte 
l’intervento da altri paesi e incertezze, non piace alla 
maggioranza. Sfortunatamente, i media sbagliano a 
vedere questa realtà, o semplicemente scelgono di non 
ritrarla, al fine di favorire un programma politico. In 
Venezuela, la rivoluzione “è qui per rimanere” e gli 
interessi dell’ 1% non andranno a sopraffare quelli del 
99% già al potere. 
Eva Golinger 
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Il blocco a Cuba è vergognoso e anacronistico, afferma il Financial Times 
da Prensa Latina 
 
Londra, 24 febbraio - Il blocco economico degli Stati 
Uniti verso Cuba è vergognoso, anacronistico e fallito, 
quindi è arrivata l’ora di 
cambiare questa politica 
mantenuta durante più di mezzo 
secolo, ha affermato il giornale 
britannico Financial Times. 
In un editoriale sull’argomento, 
il giornale specializzato in temi 
finanziari critica l’atteggiamento 
aggressivo sostenuto da 
Washington contro La Habana, e 
assicura che “Non è mai stato 
così adatto il momento per un 
nuovo approccio”. 
L’articolo sostiene che negli Stati 
Uniti si sgretola il blocco 
anticubano difensore dell’asse-
dio economico, commerciale e 
finanziario, impiantato al fine di 
soffocare il progetto rivo-
luzionario cubano, un obiettivo 
che non ha raggiunto. 
Un’inchiesta fatta dall’Atlantic 
Council ha rivelato che la 
maggioranza dei cittadini 
americani, compresi quelli di 
origine cubana, appoggiano la normalizzazione dei 
rapporti, indica la nota.  
Evidenzia, inoltre, che dal punto di vista internazionale, 
l’Unione Europea ha già manifestato il suo interesse di 
cercare un nuovo approccio nei suoi vincoli con l’isola 

caraibica, mentre i paesi dell’America Latina 
mantengono legami completamente normali con essa. 

Di conseguenza, aggiunge, 
“aprirsi adesso a Cuba, 
migliorerebbe il prestigio degli 
Stati Uniti nella regione”. 
La pubblicazione britannica 
ricorda che il governo di Barack 
Obama ha flessibilizzato alcune 
restrizioni, soprattutto riguardo i 
viaggi e l’invio di rimesse. 
Tuttavia, aggiunge, è necessario 
eliminare gli ostacoli in settori 
come i viaggi verso l’Isola dei 
cittadini nordamericani, aumen-
tare la lista delle esportazioni 
autorizzate e incoraggiare 
l’attività commerciale bilaterale.  
Secondo valutazioni delle 
autorità cubane, il blocco 
economico ha provocato perdite 
monetarie superiori a 1.157.000 
milioni di dollari, tenendo conto 
del deprezzamento di questa 
moneta.  
Inoltre, il Financial Times si 
pronuncia a favore di togliere 

Cuba dalla lista dei paesi patrocinatori del terrorismo, 
realizzata ogni anno da Washington.  
“La Habana ha svolto un ruolo essenziale nei colloqui di 
pace della Colombia; l’inclusione continuata di Cuba in 
quella lista, che implica difficili strutture finanziarie, 
trasforma quella lista in una beffa”, afferma.  

 

Fidel ha avuto un lungo incontro con Frei Betto 
da Cubadebate 
 

 
 
17 febbraio 2014 
Nel pomeriggio di ieri (domenica), il compagno Fidel e il 
prestigioso intellettuale brasiliano Frei Betto, hanno 
sostenuto una prolungato colloquio su diversi temi, in 
particolare, sulla congiuntura internazionale e, 
specialmente, sulle manifestazioni giovanili che hanno 
luogo in diverse parti del mondo. 
L'incontro è trascorso nel clima che caratterizza le 
fraterne relazioni, da decine di anni, tra Fidel e Betto. 
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Educazione e coscienza critica 
da Cubadebate - Frei Betto 
 
Il blocco socialista si è disintegrato prima di compiere un 
secolo. L'Unione Sovietica si è 
sgretolata e i paesi che la 
formavano hanno adottato il 
capitalismo come sistema 
economico e sinonimo di 
democrazia. Tutto quello che il 
socialismo pretendeva e che, in 
una certa misura, aveva raggiunto 
- riduzione della disuguaglianza 
sociale, garanzia di pieno impiego, 
salute ed educazione gratuite e di 
qualità, controllo dell'inflazione, 
ecc. – è sparito per dare luogo a 
tutte le caratteristiche 
disumanizzanti del neoliberismo 
capitalista: la persona vista non come cittadino bensì 
come consumatore; l'ideale della vita ridotto 
all'edonismo; lo sfruttamento della forza lavoro e 
l'appropriazione privata del plusvalore, la speculazione 
finanziaria; il degrado della condizione umana attraverso 
la prostituzione, dell'industria pornografica, della 
criminalità e del consumo di alcool e droghe. 
È dovere di tutti quanti si considerano di sinistra 
chiedersi quali sono le cause della sparizione del 
socialismo in Europa. C'è un ampio ventaglio di cause, 
che vanno dalla congiuntura economica di un mondo 
bipolare egemonizzato dal capitalismo fino alle pressioni 
belliche tanto frequenti durante la Guerra Fredda. 
Tra tali cause ne sottolineo una di carattere soggettivo, 
ideologico: il ruolo dell'educatore nella formazione dei 
suoi alunni. 
Devo dire che prima della caduta del Muro di Berlino ho 
avuto l'opportunità di visitare la Cina, due volte la 
Cecoslovacchia, la Polonia, la Germania Orientale, e tre 
volte l'Unione Sovietica. 
Il socialismo europeo ha commesso l'errore di supporre 
che sarebbero state naturalmente socialiste tutte le 
persone nate in una società socialista. Dimenticarsi 
dell'affermazione di Marx che la coscienza riflette le 
condizioni materiali di esistenza, ma influisce e modifica 
anche quelle condizioni. C'è un'interazione dialettica tra 
individuo e realtà nella quali egli si inserisce. 
In prima istanza, e non in ultima, tutti nasciamo 
“autocentrici”. “L'amore è un prodotto culturale”, 
avrebbe detto Lenin. Deriva dallo sdoppiamento del 
nostro ego, che si ottiene attraverso pratiche che 
infondono valori altruistici, gesti solidali, ideali collettivi 
per i quali la vita guadagna un senso e la morte smette di 
essere vista come un fallimento o una sconfitta. 
Secondo Lyotard, quello che caratterizza la post-
modernità è non saper rispondere alla domanda sul 
senso della vita. Questo è il ruolo dell'educatore: non 

trasmettere solamente conoscenze, facilitare 
pedagogicamente l'accesso al 
patrimonio culturale della nazione 
e dell'umanità, ma anche 
suscitare nell'educando lo spirito 
critico, il comportamento etico, la 
ricerca dell'uomo e della donna 
nuovi in un mondo davvero 
umanizzato. 
Ma tutto questo sarà possibile 
solo se non si favorisce nel corpo 
insegnate un processo di 
formazione permanente. È uno 
sbaglio credere che tutti i 
professori sono permeati di valori 
nobili. Nessuno di noi è 

completamente blindato di fronte alle seduzioni 
capitaliste, di fronte alle attrattive dell'individualismo, di 
fronte alla tentazione dell'accomodamento o di fronte 
all'indifferenza verso la sofferenza altrui e le carenze 
collettive. Tutti siamo permanentemente soggetti alle 
influenze nocive che soddisfanno il nostro ego e tendono 
a immobilizzarci quando si tratta di correre rischi e 
mettere a repentaglio il prestigio, il denaro e il potere. La 
corruzione è un'erba dannosa che riguarda il capitalismo 
e il socialismo. Non ci sarà mai un sistema sociale nel 
quale l'etica evidenzi come virtù ciò che riguarda tutti 
coloro che vivono e lavorano per esso. 
Se non è possibile raggiungere l'utopia etica nella 
politica, è necessario conquistare l'etica della politica. Da 
ciò l'importanza di una profonda riforma politica. Creare 
un'istituzionalità politica che ci impedisca di “cadere in 
tentazione” in quanto alla mancanza di etica. 
Questo sarà possibile solo in un sistema nel quale non 
esista l'impunità, e il desiderio di essere corruttore o 
corrotto non possa essere ottenuto. Tale obiettivo non si 
raggiunge per mezzo di repressione o castighi, anche se 
a volte sono necessari. La cosa più importante è il lavoro 
pedagogico, l'emulazione morale, compiti nei quali i 
professori svolgono un ruolo preponderante poiché 
stanno lottando per la formazione della coscienza delle 
nuove generazioni. 
Il professore deve avere attitudini marcate per la 
costruzione di un'identità umana nella quale ci sia un 
adeguamento tra essenza ed esistenza. Saper impartire 
la sua materia scolastica contestualizzandola nella 
congiuntura storica in cui è inserita. 
Il ruolo numero uno dell'educatore non è formare 
manodopera specializzata o qualificata per il mercato del 
lavoro. È formare esseri umani felici, degni, dotati di 
coscienza critica, partecipanti attivi nella sfida 
permanente di migliorare la società e il mondo in cui 
viviamo. 
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Lula da Silva riconosce l’importanza del Porto cubano di Mariel  
da Prensa Latina 
 

La Habana, 26 
febbraio - L’ex 
presidente brasiliano 
Luiz Inácio Lula da 
Silva ha sottolineato, 
durante una visita a 
queste istallazioni 
insieme al presidente 
cubano Raúl Castro, 
l’importanza per lo 

sviluppo di Cuba del Terminal di Container di Mariel  
recentemente inaugurato. 
Durante la visita effettuata martedì scorso, Lula ha detto 
che il Terminal rappresenta per il paese la possibilità di 
una rivoluzione industriale e che attirerà nuove imprese 
per lo sviluppo di prodotti d’alta qualità, come riporta il 
giornale Granma.  
Ha detto anche di sentirsi orgoglioso della 
partecipazione brasiliana al nuovo momento che vive 
Cuba e alla realizzazione dell’opera visitata, che fa parte 
della Zona Speciale di Sviluppo Mariel, a circa 45 
chilometri a ovest di La Habana.  
Lula, inoltre, si è congratulato con Raúl Castro per le 
decisioni volte a modernizzare il paese e ha chiarito la 
necessità di porre fine al blocco economico, finanziario e 
commerciale imposto dagli Stati Uniti a Cuba da oltre 50 
anni. 

L'ex presidente del Brasile ha confermato che la 
cessazione di questa misura ostile è indispensabile per il 
pieno sviluppo cubano.  
A partire da ora comincia il processo per convincere gli 
investitori delle opportunità che offre la Zona, ha 
aggiunto. Da parte sua, Raúl Castro ha indicato il lavoro 
realizzato sugli aspetti legali dell’opera al fine di svolgere 
tutte le pratiche di gestione nello stesso posto e fornire 
servizi migliori agli investitori. 

La prima fase del Terminal di Container è stata 
inaugurata durante il II Vertice della Comunità degli Stati 
Latinoamericani e Caraibici (Celac), alla presenza della 
presidentessa brasiliana Dilma Rousseff, di Raúl Castro e 
altri capi di stato. 

 

Lula da Silva incontra imprenditori cubani 
da AIN 
 

La Habana, 26 Febbraio –L'ex presidente della 
Repubblica Federativa del Brasile, Luiz Inácio Lula da 
Silva, ha partecipato oggi a un incontro con imprenditori 
e autorità cubane all’Hotel Nacional di Cuba. Come ha 
anticipato Rodrigo Malmierca, ministro del Commercio 
Estero e dell'Investimento Straniero, Lula si è riferito alle 
esperienze sue e del suo paese riguardo l'attrazione 
dell'investimento straniero verso l'Isola caraibica, a 
partire dalla crescente relazione economica bilaterale.  

L’insigne visitatore si è recato anche nella provincia di 
Ciego de Ávila con l'obiettivo di rafforzare la 
cooperazione agraria con Cuba. Accompagnato dal 
Generale di Corpo d’Armata Leopoldo Cintra Frías, 
membro del Burò Politico del Partito Comunista di Cuba 
e Ministro delle Forze Armate Rivoluzionarie, e da altri 
dirigenti, Lula ha visitato le aree dell'impresa agricola 
Cubasoy, fondata nel 2008 con il supporto brasiliano e 
con sede nel municipio di Venezuela. 
Martedì, insieme al Generale dell’Esercito Raúl Castro 
Ruz, Presidente dei Consiglio di Stato e dei Ministri di 
Cuba, ha visitato il Terminal di Container di Mariel, 
recentemente inaugurato. Lì ha potuto constatare la 
grandezza di quella mega-opera, che è sostenuta dal 
contributo di un credito concesso dal Brasile. 
Parlando alla stampa nazionale, Lula ha detto che questa 
Zona Speciale -aperta all'investimento - rappresenta per 
l'Isola la possibilità di una rivoluzione industriale, di 
attrarre imprese per lo sviluppo di prodotti ad alta 
tecnologia e per utilizzare il Porto del Mariel come 
riferimento per l’America Latina e i Caraibi. 
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Uno scandalo taciuto: il programma degli USA per la diserzione dei medici cubani 
cooperanti 
da Cubainformación/Cubadete-italiano - di José Manzaneda 
 

Una delle iniziative più meschine nella guerra di degrado 
del governo degli USA contro Cuba si chiama Cuban 
Medical Professional Parole. È il programma del 
Dipartimento di Stato che persegue la diserzione e 
l’acquisto di medici professionisti che integrano le 
brigate di solidarietà cubana nel mondo.  
Un vero scandalo morale sul quale i grandi mezzi di 
comunicazione hanno tutti i dettagli, ma su cui 
preferiscono non informare. Menzionare questo tema 
tanto deplorevole li obbligherebbe a citare dati sul 
gigantesco lavoro solidale di Cuba nel campo medico. 
Per esempio: che questo paese ha più di 37.000 
cooperanti della salute in 77 nazioni povere, la maggiore 
cifra del mondo; che dirige il 45% dei programmi di 
cooperazione Sud-Sud in America Latina; od il 40% 
dell’attenzione contro il colera in Haiti; che ha operato 
della vista, gratuitamente, ad un milione e mezzo di 
persone senza risorse; o che sovvenziona attualmente 
quasi 4.000 studenti di medicina provenienti da 23 paesi, 
compresi alcuni degli USA.  
Che tutto questo sia offerto da un paese povero e 
bloccato come Cuba è troppo spettacolare per essere 
dato a conoscere all’opinione pubblica, alla quale sono 
presentati solo le sue carenze e deficit.  
Il Cuban Medical Professional Parole è un’iniziativa che 
coordina, dall’anno 2006, il Dipartimento di Stato ed il 
Dipartimento di Sicurezza Nazionale degli USA. Come si 
può leggere nella sua pagina web, offre trattamento 
speciale delle ambasciate nordamericane in qualunque 
paese del mondo ed una via rapida per entrare negli 
Stati Uniti, a medici professionisti ed infermieri, 
fisioterapisti, tecnici di laboratorio ed allenatori sportivi 
integrati nelle missioni mediche cubane.  
Un messaggio dell’ambasciata statunitense a Caracas, 
scoperto da Wikileaks, lancia altri dettagli, come che gli 
uffici diplomatici facilitano il trasporto a Miami in 

aeroplani speciali per quelli che si rifugino 
in questo programma.  
Il periodico The Wall Street Journal 
pubblicava nel gennaio del 2011 un 
reportage, in chiave propagandistica, nel 
quale si assicurava che 1.574 cooperanti 
si erano rifugiati nel citato programma in 
65 paesi differenti, nei 4 anni e mezzo 
dalla sua creazione. La cifra sembra 
elevata, ma facciamo un semplice calcolo 
per valutare l’impatto reale dell’iniziativa. 
Se teniamo in conto che, come afferma il 
giornale, solo in un anno (nel 2010), 
c’erano più di 37.000 cooperanti cubani, e 
che il periodo di soggiorno all’estero –è 
vario, secondo la missione – 

normalmente è di circa due anni, nei citati 4,5 anni Cuba 
avrebbe inviato all’estero almeno 83.000 medici 
professionisti. I 1.574 medici captati si suppongono 
essere pertanto, l’1,89% del totale. Questi risultati sono 
un chiaro fallimento, se teniamo in conto che l’iniziativa 
conta su un presupposto federale e centinaia di 
funzionari ed è spinta da tutte le ambasciate degli USA 
nel mondo, e che conta con poderosi alleati politici e 
mediatici in vari paesi.  
Non è casualità che il maggiore numero di professionisti 
che si sono rifugiati nel programma esercitasse il suo 
lavoro in Venezuela. In questo paese c’è la maggiore 
quantità di medici cubani cooperanti, integrati in 
comunità svantaggiate dentro il programma di salute 
Missione Barrio Adentro. È evidente che esiste, in questo 
caso, un obiettivo addizionale: distruggere il prestigio 
sociale della Missione Barrio Adentro, possibilmente il 
programma sociale più di successo del governo di Hugo 
Chávez, nel quale la cooperazione medica di Cuba segue 
essendo la pietra angolare.  
Questa iniziativa del governo degli USA incide 
sull’utilizzo del tema dell’emigrazione cubana con fini di 
destabilizzazione sociale e politica. Ricordiamo che una 
legge del 1966, la Legge di Aggiustamento Cubano, 
concede ad ogni cubano o cubana che pesti territorio 
statunitense permesso di residenza e numerosi vantaggi 
lavorativi e sociali, qualcosa che è negato al resto 
dell’emigrazione latinoamericana, alla quale si applica 
una politica sistematica di espulsione. Nonostante ciò, le 
cifre dell’emigrazione cubana negli USA sono 
chiaramente più basse che quelle di altri paesi dell’area.  
Il programma di ricezione di medici cubani conta con 
l’appoggio, diretto o indiretto, di altri fattori. In primo 
luogo, quello dei grandi mezzi di comunicazione. La 
grande stampa privata dei paesi dove più incide l’aiuto 
cubano, come Venezuela, Nicaragua o Bolivia, tacciono il 
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gran impatto sociale dei citati programmi medici, mentre 
danno una straordinaria copertura all’abbandono di uno 
solo dei medici cubani.  
Da Miami, supposte “organizzazioni non governative” 
appoggiano anche il programma di ricezione dei medici. 
È il caso di “Solidarietà senza Frontiere” che denomina 
“Barrio Afuera” la sua particolare collaborazione col 
governo degli USA. Nel suo web facilita perfino i moduli 
che devono riempire i medici, e le direzioni dei consolati 
e delle ambasciate degli USA alle quali possono 
accorrere.  
Questa organizzazione ha spinto, perfino, la domanda di 
vari medici cubani disertori, nel Tribunale Federale di 
Miami, contro la compagnia venezuelana di petrolio 
PDVSA, alla quale reclamano 450 milioni di dollari, a 
titolo di compensazione per quello che denominano 
“lavori forzati”, o lavoro di “schiavi moderni”, 
espressioni con le quali definiscono il lavoro di 
attenzione medica solidale che hanno esercitato in 
quartieri e comunità rurali svantaggiate del Venezuela, 
luoghi dove nessuno li ha obbligati a viaggiare. Bisogna 
ricordare che la cooperazione medica cubana in 

Venezuela ha caratteristiche speciali in relazione ad altri 
programmi di aiuto medico cubano: è parte di un 
accordo bilaterale per il quale Cuba apporta migliaia di 
professionisti della salute, educazione, sport, agricoltura 
ed altri settori, e per il quale il Venezuela somministra 
all’Isola petrolio in condizioni preferenziali.  
Nonostante il silenzio mediatico, Cuba ha guadagnato, 
coi suoi programmi di solidarietà internazionale, un 
solido prestigio in popolazioni e governi di numerosi 
paesi del Terzo Mondo. Per distruggerlo, il governo degli 
USA u tutto il suo potenziale economico e diplomatico. 
Mentre, i grandi mezzi di comunicazione, dimenticando 
il loro obiettivo sociale, continuano a tacere tutto 
questo: l’esempio di solidarietà internazionale che Cuba 
offre al mondo, e l’esistenza di una delle iniziative di 
diplomazia sporca più immorali e scandalose degli ultimi 
tempi.  
Questo lavoro è dedicato al 98,11% dei medici 
cooperanti di Cuba all’estero che hanno respinto il 
ricatto. Al loro esempio per l’Umanità, taciuto dai mezzi 
di comunicazione.  

 

La presidentessa Rousseff elogia il lavoro dei medici cubani in Brasile 
da Prensa Latina 
 

La presidentessa brasiliana, Dilma Rousseff, ha 
evidenziato il lavoro dei professionisti della sanità di 
Cuba incorporati nel programma “Più Medici”, che 
prestano i loro servizi nelle zone rurali e nei distretti 
speciali indigeni di questo paese. 
“Loro sono pochi, ma stanno cambiando profondamente 
il modo di agire dei professionisti del settore della salute 
e la relazione medico-paziente nello stato di Rio Grande 
do Sul”, ha scritto Dilma Rousseff in Facebook 
commentando un articolo sui medici dell’isola 
pubblicato dal quotidiano Zero Hora, di Porto Alegre. 
Ha precisato che inseriti nel programma “Più Médici”, 
che è ha l’obiettivo di cambiare il profilo della medicina 
preventiva in Brasile, i cubani vestono semplicemente, 
puliscono le loro case e si portano il proprio recipiente 
con il pranzo.  
Nella sua nota descrive che questi medici sono  

sistematici, delicati nei rapporti con i pazienti e anche 
festaioli come i brasiliani, e stanno rompendo la barriera 
dei pregiudizi e il corporativismo dei professionisti di 
questa nazione.  
Con il titolo “La Rivoluzione cubana nei centri della 
salute”, l’edizione digitale del giornale di Porto Alegre 
mostra la giornata di sei dottoresse dell’Isola, che 
prestano i loro servizi in quartieri di questa città del sud-
est del Brasile.  
La routine è identica a quella di milioni di lavoratori, ma 
c’è un aspetto sorprendente, queste sei donne sono 
medici, rivela il giornale. 
Queste professioniste rappresentano un nuovo tipo di 
persona, sono comparse alla fine dell’anno scorso in 
molte comunità e angoli del paese e mantengono uno 
rapporto umano con i pazienti, una novità qui, rivela la 
pubblicazione.  
Le dottoresse fanno parte dei 285 medici di Cuba 
suddivisi in diversi municipi di questo Stato. A questi, nel 
mese di marzo, si aggiungeranno altri 138 specialisti 
cubani.  
La cooperazione medica di Cuba con il Brasile è 
cominciata dopo la firma, nel luglio scorso, di un accordo 
tra l’Organizzazione Panamericana della Salute e le 
autorità di questo paese.  
Finora, più di settemila medici dell’Isola presentano i 
loro servizi in duemila municipi e 28 distretti indigeni di 
questa nazione sudamericana. 
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Più di 35 milioni di guatemaltechi sono stati assistiti da medici cubani dal 1998 
da radiohc.cu 
 

Più di 35 milioni di 
guatemaltechi sono stati 
assistiti da personale 
sanitario cubano dal 1998, 
quando è cominciata la 
collaborazione medica in 
Guatemala, fino al gennaio 
scorso, secondo dati 

ufficiali. Dal 1998 a gennaio 2014, sono stati visitati in 
ambulatori 35.883.459 pazienti, secondo il rapporto più 
recente della Brigata Medica Cubana in questo paese 
centroamericano. Solo il mese scorso sono stati ricevute 
negli ambulatori medici 170.858 persone, mentre dal 
1998 il totale delle vite salvate era di 287.658. La fonte 
considera una vita salvata chi supera una condizione di 
salute grave, molto grave o critica grazie alle cure del 
personale sanitario, qualunque fosse la loro diagnosi. 
Riguardo all'attività chirurgica, dagli specialisti di 
chirurgia generale, di ginecologia-ostetricia e di 

ortopedia sono stati operati 278.224 pazienti, dei quali 
1.753 casi si riferiscono al mese precedente. 
Grazie al programma “Operación Milagro” (Operazione 
Miracolo), il rapporto segnala che sono stati effettuati 
125.467 interventi per differenti patologie 
oftalmologiche. 
Questa missione è un progetto umanitario che ha avuto 
inizio nel 2004 ed è stato promosso dai governi di Cuba e 
del Venezuela con l’obiettivo di ridare la vista a cittadini 
con scarse risorse che soffrono di diverse patologie degli 
occhi. Attualmente sono in totale 472 i componenti, 416 
del Sistema Integrale della Salute e 56 di Operación 
Milagro, che lavorano in zone remote di 16 dei 22 
dipartimenti guatemaltechi. Tanto il presidente Otto 
Pérez Molina come il cancelliere Fernando Carrera 
hanno riconosciuto pubblicamente il lavoro dei cubani in 
campo sanitario. In novembre del 1998 sono arrivati in 
Guatemala i primi dottori in Medicina, dopo il passaggio 
del devastante uragano Mitch. 
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Il Venezuela ringrazia per il sostegno di Cuba nella formazione di medici 
da radiohc.cu 
 
La Habana, 19 febbraio - 
Ana Alejandrina Reyes, 
viceministro della 
Pianificazione e Appog-
gio Accademico del 
Ministero del Potere 
Popolare per l'Educa-
zione Universitaria in 
Venezuela, ha trasmesso 
la gratitudine al popolo 
e governo di Cuba per 
l'aiuto nella formazione 
di professionisti della 
salute. La viceministro venezuelana ha detto che non ha 
parole per ringraziare per il leader della Rivoluzione 
Cubana, Fidel Castro, e il presidente cubano, Raúl Castro, 
e ha considerato che sarà sempre in debito con la 
nazione caraibica. Ana Alejandrina Reyes, che è anche 
insegnante e sociologa, ha detto che nella Scuola 
Latinoamericana di Medicina del Venezuela esiste 

un'internazionalizzazion
e della medicina 
integrale comunitaria 
appresa da Cuba, ed ha 
argomentato che 
nell'istituzione educativa 
si sono laureati più di 
600 giovani. 
Attualmente, mediante 
l'Accordo Cuba-
Venezuela, studiano in 
quell'istituzione quasi 
800 giovani di Africa, 

Haiti, Pakistan, Palestina, e dei nostri poli indigeni, ha 
assicurato. In Venezuela esistono 76 programmi post-
lauream congiunti, nei quali docenti e ricercatori di 
università cubane condividono con professori e studenti 
bolivariani, e contribuiscono a questa formazione nella 
ricerca e produzione di conoscenza in modo diverso, ha 
detto. 

 

Dedicate a Fidel Castro le prime lauree in medicina di pakistani a Cuba 
da rcm.cu 
 
28 febbraio, 2014 - Al Leader storico della Rivoluzione, 
Fidel Castro, è stata 
dedica la laurea dei 
primi 297 medici 
pachistani che studiano 
a Cuba, frutto 
dell'accordo di 
collaborazione 
sottoscritto tra le due 
nazioni in seguito al 
devastante terremoto 
che distrusse quel paese 
asiatico nel 2005. 
L'Università Medica di 
Villa Clara, Serafín Ruiz 
de Zarate Ruiz, e la sua 
filiale ubicata a Sagua La Grande, hanno avuto l'onore di 
laureare questi giovani che adesso andranno a prestare 
servizio in Pakistan, ha detto il dottor Frank Quintana, 
rettore della suddetta istituzione. 
Khalil Ullah Qazi, Ambasciatore del Pakistan a Cuba, ha 
ringraziato Fidel e Raúl Castro per l'aiuto prestato nel 
conseguimento di questo nobile progetto, e ha ricordato 
la rapida risposta del nostro paese davanti alla tragedia, 
con l’invio della Brigata Medica Henry Reeve che ha 
contribuito a salvare migliaia di vite. 
Ha, inoltre, sottolineato come la generosità e lo spirito 
solidale di Fidel, lo hanno portato a concedere anche 

1.000 borse di studio gratuite, affinché giovani di quella 
nazione si formassero 
come medici, i cui primi 
frutti si raccolgono 
adesso. 
A nome degli studenti 
pachistani, ha parlato 
Muhammah Nabeel 
Shafgat, miglior laureato 
del corso, che ha 
ringraziato Cuba per 
questa meravigliosa 
possibilità di formarsi 
come professionisti della 
salute e per aver 
trasformato i suoi sogni 

in realtà. 
“Giovani che provengono da famiglie umili ,come noi, 
non avrebbero mai potuto studiare medicina. Per questo 
non trovo parole per ringraziare per la solidarietà dei 
cubani”, ha detto Nabeel, che ha riconosciuto l'appoggio 
del corpo docente. 
Del totale dei laureati, 142 hanno ricevuto Titoli di Oro, 
una dimostrazione della costanza che ha caratterizzato 
questo primo gruppo, al quale seguiranno altri che 
attualmente continuano i loro studi nelle università di 
Cienfuegos e Sancti Spíritus. 



  pagina 26 

Barnet: nessuna rivoluzione profonda può abbandonare la sua bussola culturale 
da Prensa Latina 
 

L’insigne poeta, 
narratore, sag-
gista, ed 
etnologo cuba-
no Miguel 
Barnet ha detto 
oggi che nes-
suna rivolu-
zione sociale 
profonda può 
non avere una 
bussola, “e la 
bussola è la 
cultura, la 
conoscenza”. 
Barnet ha 
ricordato che il 
leader storico 
di Cuba, Fidel 
Castro, nei 

momenti difficili durante il cosiddetto periodo speciale 
nel decennio degli anni ‘90 del secolo scorso, ha 
confermato che la cultura è il primo elemento che viene 
salvato in un paese.  
“Solo pochi giorni fa, il teologo brasiliano Frei Betto ha 
detto che quello che potrebbe distruggere la Rivoluzione 
è all’interno, non viene da fuori. È la mancanza 
d’istruzione, e che cosa è la cultura se non esiste una 
base educativa?”, ha commentato Barnet a Prensa 
Latina. 

Quindi, ha pensato che “dovremmo tutti possedere 
questo strumento utile che è la bussola che ci mostra la 
strada, quella della conoscenza, della cultura, e della re-
interpretazione delle genuine tradizioni dei popoli”, ha 
detto.  
Secondo Barnet, presidente del comitato organizzatore 
dell’8° Congresso dell’Unione degli Scrittori e degli Artisti 
di Cuba (UNEAC), il forum dovrebbe andare a trovare 
dove sono “i valori elevati, i più legittimi, i più puri”.  
“Come diceva Alejo Carpentier, la cultura incontaminata, 
fonte di vita”, ha detto. 
Secondo Barnet, l’UNEAC deve diventare un’istituzione 
sociale di proiezione, di promozione della cultura cubana 
in tutte le sue discipline, di sostegno per gli scrittori e 
artisti del loro diritto d’autore, e di garanzia dell’alta 
qualità.  
“Credo che la cultura di massa sia portare Beethoven, 
Ernesto Lecuona, Alejo Carpentier al popolo, arricchirci 
con la saggezza della gente come si sono arricchiti questi 
tre uomini che ho menzionato”, ha sottolineato. 
“Senza la saggezza del popolo non sarebbero esistiti 
molti grandi artisti”, ha detto.  
Barnet ha espresso queste considerazioni durante una 
pausa nella plenaria provinciale corrispondente a 
Matanzas, dove è stata eletta la nuova direzione 
dell’Unione, i delegati per l’evento e la proposta per i 
membri del Consiglio Nazionale.  
L’8° Congresso dell’UNEAC sarà celebrato i giorni 11, 12 
e 13 del prossimo aprile, con la partecipazione di poco 
più di 200 delegati.  

 

Cambi nella direzione del Ministero della Cultura 
Promosso il compagno Julián González Toledo a Ministro del settore 
da Granma-italiano 
 
Il Consiglio di Stato, su proposta del suo Presidente, ha 
stabilito di liberare, per rinnovo, dall’incarico di ministro 
di Cultura il compagno Rafael Bernal Alemany e di 
promuovere al suo posto il compagno Julián González 
Toledo(nella foto), attuale vice ministro di questo 
organismo. 
Il compagno González Toledo, di 52 anni, è laureato e ha 
realizzato differenti incarichi, dalla base sino al 
Ministero.  
Ha più di vent’anni d’esperienza nel settore e ha 
ottenuto con risultati soddisfacenti il Diploma per 
l’Amministrazione Pubblica nella Scuola Superiore dei 
Quadri di Stato e di Governo.  
È stato anche deciso di promuovere la compagna María 
Elena SalgadoCabrera come prima vice ministra di 
questo organismo.  

La 
compagna 
Salgado 
Cabrera, con 
un livello 
superiore 
d’educazion
e e 24 anni 
d’esperienza 
nel lavoro, 
ha svolto 
importanti 
responsabili
tà nel 
Ministero di 
Cultura. 
A Rafael 
Bernal Alemany saranno assegnati altri compiti. 
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Torna in scena il Teatro Martí 
Eusebio Leal Spengler ha ringraziato Fidel e Raúl per la loro salvaguardia della cultura cubana 
da Granma 
 
Con la presenza del Generale dell’Esercito Raúl Castro 
Ruz, Presidente dei Consigli di Stato e dei Ministri, ha 
riaperto le porte dopo quasi 40 anni, nella sera di ieri, 
lunedì 24 febbraio, il celebre Teatro Martí, fatto Eusebio 
Leal Spengler, storiografo della capitale, al termine della 
serata ha definito “un piccolo e modesto omaggio alla 
nazione cubana”.  
Eusebio ha ringraziato Fidel e Raúl, con le sue parole 
chiare e profonde, prima di tutto per il pensiero 
profetico che quel che andava salvato prima di tutto era 
la cultura, costruendo così questa grande opera della 
Patria, e poi perché “nonostante le difficoltà 
economiche che Cuba affronta, non si è mai smesso di 
appoggiarci”.  

Un applauso senza fine è scrosciato quando lo 
storiografo è apparso sul palcoscenico ed è stato il 
miglior omaggio alla sua instancabile opera di 
restauro. Poco a poco Leal Spengler ha 
elencato, una dopo l’altra, le idee di quello 
che è stato un magnifico racconto della storia 
del Teatro Martí, istituzione culturale che è 
stata testimone anche del divenire della 
nazione cubana, non solo culturalmente, ma 
anche politicamente.  
Eusebio ha ricordato che inizialmente il Teatro 
si era chiamato Irijoa, in onore del suo primo 
proprietario, e che fu il 17 gennaio del 1899 
che si decise di dargli il nome di Martí “per 
rendere omaggio all’Eroe, all’Apostolo, al 
Maestro, al politico, all’eccellente oratore”.  
Non sarà mai sufficiente l’omaggio di quella, 
di questa e delle future generazioni, all’uomo 

che seppe unire, ispirare, mobilitare e stimolare la fede 
di coloro che credettero nella possibilità sognata e 

disegnata da lui.  
Poi lo storiografo ha reso omaggio a Eduardo 
Robreño e a Enrique Núñez Rodríguez, grandi 
figure della cultura cubana e “amici” che 
rimarranno per sempre dentro questo Teatro.  
Uno speciale riconoscimento è andato a questi 
lavoratori, agli studenti, agli investitori, ai 
costruttori e a tutti quelli che in qualche forma 
sono intervenuti nel complesso e minuzioso 
lavoro di restauro.  
“A volte ci sembrava impossibile, ma ora siamo 
qui”, ha commentato Leal.  
Il magnifico spettacolo è durato poco più di 
un’ora e non si poteva scegliere una data 
migliore per riportare su questo palcoscenico 
di tanti anni le opere più rappresentative della 
cultura e identità cubane. E sono tornati lì 
l’umorismo sui costumi e la zarzuela con 

interpeti famosi, e gli applausi e il sipario che cala.  
Ancora una volta il Martí è tornato alla vita di La Habana.  
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Un amico italiano ribadisce il suo sostegno ai familiari dei Cinque 
da icap.cu 
 
L'amico italiano Virginio Di Gregorio, 
noto attivista per la liberazione dei 
Cinque, ha detto di essere 
profondamente colpito dopo aver 
conosciuto Magali Llort, madre di 
Fernando, ed Elizabeth Palmeiro, 
moglie di Ramón, che ha incontrato 
nella sede dell'istituto Cubano di 
Amicizia con i Popoli (ICAP), e ha 
espresso la sua volontà di continuare 
a dare il suo appoggio alla causa degli Eroi cubani 
condannati ingiustamente negli Stati Uniti. Di Gregorio 
ha spiegato come si é unito alla campagna 
internazionale per il ritorno a Cuba di Fernando, 
Antonio, Ramón, Gerardo e René, dopo essersi 
interessato all’argomento vedendo una manifestazione a 
Roma per i Cinque e aver riscontrato il giorno successivo 
che nessun giornale o altro mezzo di comunicazione 
aveva riportato il fatto. Tramite il suo amico Marco 
Papacci, del movimento di solidarietà con Cuba in Italia, 
ha saputo i dettagli del caso e ha immediatamente 
offerto la sua collaborazione. Di Gregorio ha parlato del 
suo contributo che apporta collocando grandi cartelloni 
pubblicitari nelle principali strade di Roma sui quale 
appaiono i Cinque, con una strategia di comunicazione 

per cui li cambia costantemente di 
posto e varia il loro design, in modo 
da aumentare l'impatto. 
Uno dei cartelloni, di 21 metri di 
lunghezza per 3 di altezza, si trova da 
dicembre 2013 nel Viale Cristoforo 
Colombo di Roma, una delle 
principali arterie della città, nella 
quale transitano migliaia di auto ogni 
giorno. Magali ed Elizabeth hanno 

ringraziato per la vocazione umanitaria di questo 
imprenditore italiano che sviluppa questa campagna per 
gli Eroi la cui causa riproduce su centinaia di cartelloni, e 
contribuisce alla diffusione della verità e a rompere il 
muro di silenzio dei grandi mezzi intorno al caso. In un 
incontro successivo con la stampa, questo amico di Cuba 
ha detto che lo aveva profondamente impressionato 
l’incontro con Magali ed Elizabeth, delle quali apprezza 
la forza con la quale continuano a lottare nonostante la 
sofferenza per la lontananza dei loro cari da tanti anni. 
Di Gregorio, azionista maggioritario dell'impresa 
pubblicitaria Gregor, assume finanziariamente il costo 
del progetto solidale, nel quale ha coinvolto i suoi 
collaboratori e i dirigenti di altre imprese, e anche 
personalità politiche italiane. È collaboratore 
dell'Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba. 

 

La Federazione Sindacale Mondiale chiede la liberazione degli antiterroristi 
cubani 
da Granma 
 
Il Consiglio Presidenziale della Federazione Sindacale 
Mondiale (FSM), riunito recentemente a Roma, ha 
ratificato la sua condanna all’ingiusta 
reclusione che ancora subiscono nelle 
carceri degli Stati Uniti quattro dei Cinque 
combattenti antiterroristi cubani. La 
risoluzione, approvata dalla massima 
direzione della FSM, è la risposta 
all’esortazione fatta dall’organizzazione 
operaia per rafforzare la campagna per la 
causa degli Eroi cubani.  
Come parte della battaglia mondiale che si combatte per 
la liberazione di questi pacifisti, la FSM continuerà a 
richiedere al governo del presidente Barack Obama che 
faccia uso delle sue facoltà e liberi immediatamente 
questi innocenti. L’organizzazione ricorda l’ingiusta 
condanna alla quale sono stati sottoposti questi Eroi, la 
cui unica missione era monitorare i gruppi di terroristi 
anticubani di Miami, per salvaguardare dal terrorismo 
non solo il popolo cubano, ma anche quello 
nordamericano. Durante la loro lunga e ingiusta 

reclusione, sono stati vittime di trattamenti crudeli, 
disumani e degradanti e mentre anche i loro familiari 

hanno sofferto vessazioni e privazioni dei 
loro diritti, e anche il Gruppo di Lavoro 
sulle Detenzioni Arbitrarie delle Nazioni 
Unite ha dichiarato queste detenzioni 
ingiuste e arbitrarie, evidenzia la FSM. La 
Federazione Sindacale Mondiale appoggia 
anche i lavori della Commissione 
d’Inchiesta che si effettuerà a Londra in 
marzo di quest’anno, dove si evidenzierà 

la condotta arbitraria e illegale che ha prevalso in questo 
caso.  
Per questo il Consiglio Presidenziale della FSM riunito 
recentemente a Roma, ha convocato tutte le 
organizzazioni sindacali affiliate e amiche a raddoppiare 
le azioni affinché Gerardo Hernández, Ramón Labañino, 
Antonio Guerrero e Fernando González, siano liberati, e 
uniti a René González ricevano insieme tutto il 
riconoscimento, il rispetto del loro popolo e del mondo. 
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Cuba denuncia a Ginevra il caso degli antiterroristi incarcerati negli USA 
da Prensa Latina 
 
Il viceministro delle Relazioni Estere 
di Cuba Abelardo Bruno ha 
denunciato oggi davanti al Consiglio 
dei Diritti Umani a Ginevra il caso 
degli antiterroristi cubani che 
scontano prolungate e ingiuste 
condanne in carceri degli Stati 
Uniti.  
I Cinque, come sono 
internazionalmente conosciuti, 
furono dichiarati colpevoli da un 
tribunale federale della Florida per 
imputazioni che non furono mai dimostrate, durante un 
lungo processo viziato da irregolarità e violazioni dei 
diritti legali e umani, ha ricordato Bruno. 
Questi antiterroristi lavoravano in realtà per impedire la 
realizzazione di atti terroristici contro Cuba, come contro 
cittadini di altri paesi, compresi gli Stati Uniti. 
Due dei cinque, René González e Fernando González, 
sono usciti dalla prigione dopo avere scontato 
integralmente la condanna che fu loro imposta, ma 

rimangono ancora nelle carceri 
Gerardo Hernández, Ramón 
Labañino e Antonio Guerrero. 
Nel suo intervento nel segmento di 
alto livello del Consiglio dei Diritti 
Umani, il vicecancelliere ha 
ricordato che questi cubani sono 
stati posti in isolamento per più di 
17 mesi, sono stati limitati gli 
accessi ai loro avvocati e sono state 
proibite le visite dei loro familiari. 
Ha aggiunto che per tutto questo 

tempo hanno dovuto soffrire in lontananza la perdita di 
persone care, sono stati separati dai loro familiari e non 
hanno potuto veder crescere i loro figli e uno di loro 
soffre una grave disturbo alle ginocchia che può ledere 
la sua capacità di movimento. 
“Il presidente degli Stati Uniti ha la facoltà di disporre la 
loro libertà immediata”, ha affermato il vicecancelliere 
cubano.  

 

Negato a René González il visto per andare nel Regno Unito all’evento per i 
Cinque 
Informazione di Prensa Latina da Londra - 5 marzo 2014 
 
Il governo del Regno Unito ha negato 
il visto all'antiterrorista cubano René 
González, invitato alla Commissione 
Internazionale di Investigazione sul 
caso dei Cinque che si celebrerà nei 
giorni 7 e 8 marzo a Londra. 
Come ha informato un comunicato 
stampa, “lunedì 3 marzo, poche ore 
prima che René González dovesse 
prendere il suo volo da La Habana a 
Londra, gli è stata rifiutata la sua 
richiesta di visto per viaggiare nel 
Regno Unito”. 
Il testo, diffuso dal Comitato Internazionale per la 
Libertà dei Cinque, ha spiegato che González è il 
testimone principale dell'evento che si terrà nel 
prestigioso Law Society (Collegio di Avvocati) in questa 
capitale. 
Secondo la nota, nella sua lettera di rifiuto, l'ufficio di 
Immigrazione del Regno Unito e l'Ufficio dei Visti hanno 
sostenuto che il rigetto è dovuto al punto 320 (2b) della 
Legge sull’Immigrazione, la quale stipula che si proibisce 
l'entrata nel paese a una persona che è stata 
condannata a più di quattro anni di carcere. 
Anche se si può concedere in circostanze eccezionali, il 
governo britannico informa che non considera la 

presenza di González alla 
Commissione Internazionale una 
ragione sufficiente per giustificare il 
suo visto. Rob Miller, direttore della 
Campagna di Solidarietà con Cuba 
nel Regno Unito - uno degli 
organizzatori della Commissione – ha 
detto che sono profondamente 
delusi e sorpresi per la decisione di 
negare un visto a René González. 
Miller ha ricordato che il caso dei 
Cinque è molto politicizzato, e quindi 

tale risposta “si può interpretare solo come una 
decisione politica”. “Abbiamo ricevuto consulenza legale 
e faremo ricorso per la decisione, compreso una 
Revisione Giudiziale Urgente se fosse necessario”, ha 
sottolineato. 
Migliaia di persone nel Regno Unito, compresi centinaia 
di deputati, hanno fatto campagne per la libertà e 
giustizia per i Cinque per più di 10 anni e sperano di dare 
il benvenuto a René, ha detto Miller. 
Almeno 20 testimoni e delegati compresa l’equipe legale 
degli Stati Uniti, membri della famiglia, vittime del 
terrorismo contro Cuba ed esperti in diritto 
internazionale, tra gli altri, stanno arrivando a Londra 
per partecipare all'incontro. 
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1° MAGGIO A CUBA 
CON L’ASSOCIAZIONE NAZIONALE DI AMICIZIA ITALIA-CUBA 

VIAGGIO DI CONOSCENZA e MANIFESTAZIONE DEL 1° MAGGIO 
dal 23 aprile all’8 maggio 2014 

 
Partenze da Milano e da Roma 

 
23 mercoledì Volo diretto da Milano Malpensa a La Habana – Arrivo in serata e trasferimento in hotel. Cena libera

24 giovedì Partenza per Trinidad. Durante la giornata si visiterà la “Laguna del Tesori” con i suoi allevamenti di 
 Coccodrilli e la ricostruzione di un villaggio precolombiano. Si pranzerà nell’attiguo “Ranchon”. 
 Successiva sosta a Cienfuegos, graziosa città fondata da un gruppo di francesi provenienti da Haiti e dalla 
Luisiana. Nel Parque Central si trova il Teatro Terry dove cantò Caruso. Un’ultima tratta porterà a Trinidad. 
Sistemazione in hotel sulla spiaggia con  Formula “tutto incluso”.  

.
 (Il volo ha origine a Roma; scalo a Milano per imbarco passeggeri e proseguimento per La Habana) 

25 venerdì Al mattino visita della città dichiarata dall’Unesco Patrimonio Mondiale dell’Umanità. Con i funzionari 
 Dell’Icap (Istituto Cubano di Amicizia con i Popoli) incontreremo gli studenti della scuola d’arte.  Visita al bar 
Canchanchara dove si può degustare il cocktail a base di ron, lime e miele che dà il nome al locale. 
Passeggiata al mercatino di artigianato nelle varie strade della città. Rientro in hotel. Pomeriggio  libero. 
Pranzo e cena in hotel. Dopo cena festa  con la popolazione presso un CDR (Comitati in Difesa della 
Rivoluzione) in un quartiere della  città di Trinidad.  

26 sabato Escursione nel Parco Guanayara della  Sierra Escambray che si raggiungerà a bordo di camion attrezzati. 
Passeggiata con una guida lungo la riva del “rio melodioso”. Verranno illustrate le proprietà di piante e  fiori. 
Si raggiungono diverse cascate, alla base delle quali è possibile fare il bagno nelle piscine naturali. Pranzo nel 
ranchon dei contadini e nel pomeriggio rientro in hotel.  Tempo libero.  

27  domenica Dopo la prima colazione trasferimento a Santa Clara; visita al treno blindato, fatto deragliare con l’ultima 
azione che segnò la fine del dominio di Batista  al Mausoleo dedicato a  Che Guevara ed ai guerriglieri morti in 
Bolivia nella Plaza de la Revolución. Passeggiata nel centro. Pranzo in ristorante. Si prosegue poi per  Cajo Las 
Brujas  dove si arriverà in serata. Cena in hotel. 

28 e 29  lunedì/martedì Giornate libere al mare. Pensione completa 
30 mercoledì Si ritorna a La Habana. In mattinata visita della graziosa cittadina di Remedios ed al suo zuccherificio 

 che si raggiunge con un vecchio trenino con la locomotiva a vapore. Pranzo in ristorante nella piazza 
 Della cattedrale di Remedios e proseguimento per La Habana. Cena Ristorante La Bodeguita del Medio.  

1/5 giovedì Sveglia molto presto per  partecipare alla grandiosa manifestazione del Primo Maggio. Ritorno in 
hotel. Pranzo libero

2 venerdì Dopo la prima colazione passeggiata visitando la piazza vecchia, la chiesa di S .Francesco, Piazza della 
Cattedrale. Museo del Ron, Museo de la Revolución.  Pranzo in ristorante e proseguimento della visita della 
città moderna: la piazza delle bandiere, il Malecón (lungomare con splendide case d’epoca), la collina 
dell’Università, il Capitolio e il Paseo dove i Cubani sono soliti passeggiare. Rientro in hotel e tempo libero 
sino a sera. Cena al Ristorante.  

.  In serata cena in ristorante e partecipazione alle ore 21.00 alla cerimonia del Cañonazo 
alla Fortezza di San Carlo dove un colpo di cannone annuncia la chiusura delle porte di ingresso in città. 
Rientro in hotel.  

3 sabato Al mattino ci recheremo nella campagna adiacente La Habana per visitare la “Finca Vigia”, la casa dove Ernest 
Hemingway visse per un ventennio. Si prosegue poi per il porticciolo di Cojimar per un pranzo in ristorante 
Rientro in città e tempo libero sino a sera. 
Cena alla Casa de Amistad e spettacolo di musica cubana.  

4 domenica Partenza per la Valle de Viñales Lungo il percorso visita  alla Cueva de Los Portales, utilizzata dal “Che” nel 
1962  durante la “crisi dei missili”. Visita alla valle di Viñales e pranzo in ristorante Palenque che si raggiunge 
attraverso un passaggio scavato all’interno di un mogote. Nel pomeriggio visita alla “casa del vegüero”  
(campesino dei campi di tabacco) dove verrà illustrato il processo di essiccazione e lavorazione del tabacco.  
Al termine delle visite sistemazione in hotel panoramico sulla valle.  Cena in hotel. 

5 lunedì Un tratto di strada fra le coltivazioni di banane, numerose in questa zona agricola ci condurrà  sino alla costa 
da dove, in una decina di minuti di barca arriveremo su Cayo Levisa per  trascorrere una giornata di riposo in 
questo splendido isolotto dalla sabbia bianchissima, il mare blu cobalto e dove piccole piscine naturali 
alternano i colori dal blu al verde. Pranzo nel ristorante adiacente la spiaggia. Nel pomeriggio rientreremo per 
arrivare a Soroa, località rigogliosa della Sierra del Rosario.  Sistemazione in hotel. Cena in hotel. 
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6 martedì Visita all’orchidiario e alla cascata di Soroa; si prosegue Per Artemisa dove si visiterà il mausoleo dedicato ai 
cubani che parteciparono all’assalto della Caserma Moncada ed  incontro con l’Associazione dei Combattenti 
della Rivoluzione. termine rientro a La Habana e pranzo al ristorante “Fabio”, gestito dall’italiano Giustino di 
Celmo, padre di Fabio, un ragazzo vittima di un attentato terroristico quando una bomba fu Fatta esplodere 
nella hall dell’hotel Copacabana, a La Habana. Rientro in hotel e tempo libero. Cena di fine viaggio al 
ristorante Floridita.  

7 mercoledì mattinata a disposizione. Pranzo in hotel dopo aver riconsegnato le chiavi delle camere. 
Nel pomeriggio trasferimento in aeroporto ed imbarco su volo per Milano dove si arriverà nella 
Mattinata di giovedì 8 maggio. Il volo prosegue poi per ultimo scalo a Roma Fiumicino. 

 

23/4 - partenza da Roma Fiumicino 09.10 – scalo a Milano da dove riparte 11.15 – arrivo a La Habana 16.20 (locali) 
VOLO BLUE PANORAMA BV 1302 

7/5  - partenza da La Habana 18.15 – arrivo a Milano 8/5 ore 10.00 – prosegue per Roma Fiumicino dove arriva 12.10 
VOLO BLUE PANORAMA BV 1303 

 
Viaggio di 16 giorni (14 notti) – Euro 2.150,00   (minimo 11 pax) a persona/camera doppia 

Euro     155,00  supplemento per camera singola 
 
 Euro 20,00   Quota associativa 2014   (solo per chi non ha già fatto o rinnovato l’iscrizione 2014) 

- Biglietto aereo  intercontinentale A/R in classe turistica. Trasferimenti aeroporto/hotel/aeroporto 
La quota comprende: 

- Sistemazione in Hotel  3 e 4 stelle - camere a due letti con servizi privati.  – Visite, incontri  ed   escursioni    
  come  da  programma.  
- Pensione completa durante tutto il soggiorno, ad eccezione di 2 pasti: cena del 23/4 e pranzo del 1°/5. 
- Pensione completa in “formula tutto incluso” all’Hotel Costa Sur di Trinidad 
- Le bevande ai pasti serviti presso i ristoranti
  ristoranti  degli  hotel) 

   (non sono comprese le bevande ai pasti serviti presso i 

- Visto turistico per ingresso a Cuba, assicurazione medico/bagaglio, assistenza, bus privato, guida  in  
  lingua italiana ed accompagnatore della nostra Associazione 
- Organizzazione tecnica: Amistur e Blue Panorama 
- Mance a guida,  autista ed ai ristoranti 

-L’assicurazione contro i rischi d’annullamento viaggio  
La quota non comprende: 

-2 pasti: cena del 23/4 e pranzo del 1°/5. 
-Le spese individuali di telefono, lavanderia, stireria,  spese personali in genere, servizio facchinaggio, a 
  carico di ciascun partecipante 
- Le bevande ai pasti serviti presso i ristoranti degli hotel, tranne l’Hotel Costa Sur di Trinidad 
- Le attività non previste nel programma,  
- La tassa alla partenza dall’aeroporto di La Habana  (25 Pesos Convertibili Cubani – circa 20 euro) 
- Eventuali aumenti straordinari di “carburante” sul volo Blue Panorama applicati dopo il 28/2/2014 
Prenotazioni presso l’Associazione – POSTI LIMITATI  
 Compilare la scheda di prenotazione e versare un acconto individuale di 900 Euro mediante: 

-  

- assegno non trasferibile o contante presso i nostri uffici 
- vaglia postale a: Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba, Via Borsieri 4 – 20159 Milano  
- versamento su C/C postale n.37185592  con la stessa intestazione. 
- versamento su conto n.109613 Banca Etica – IBAN IT59P 05018 01600 000000109613 
Preghiamo inviare copia della ricevuta al fax 02-683037.  indicare sempre come causale: Viaggio a Cuba  1° MAGGIO 2014  
SALDO ENTRO IL 21 MARZO 2014 
Documenti : passaporto con validità di almeno 6 mesi   
Vaccinazioni
 

 : non sono richieste vaccinazioni o profilassi 

 
LA SCHEDA DI ISCRIZIONE SI PUÒ SCARICARE 

 da http://www.italia-cuba.it/associazione/viaggi/Viaggi_frame.htm 
o richiedere ad amicuba@tiscali.it 

 

 

http://www.italia-cuba.it/associazione/viaggi/Viaggi_frame.htm�
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Notizie aggiornate su Cuba, America Latina e Associazione su: 
 

sito web www.italia-cuba.it da cui si possono scaricare anche i pdf di 
El Moncada e di Amicuba online 
 

 

pagina Facebook 

Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba  
 

Twitter 
Italia-Cuba Nazionale 
 

canale you tube 
Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba 

 
 
Amicuba*Isolaribelle – blog 
 
 

 
 

El Moncada 
La rivista viene inviata gratuitamente a tutti i soci e a oltre 700 biblioteche 

italiane. 
Si possono leggere e scaricare in pdf tutti i numeri a iniziare dal 2008. 

 
 
 
Amicuba online – Si può ricevere gratuitamente segnalando il proprio 
indirizzo e-mail all’Associazione. 
Si può leggere e scaricare in pdf tutti i numeri. 
 
 

 

Notizie di Prensa Latina 
Tradotte e pubblicate su sito web, facebook e twitter, vengono inviate ogni 

settimana ai Circoli affinché le diffondano. 
 
 
 

 
Continua la nostra raccolta di fondi per l’acquisto di farmaci antitumorali 
pediatrici che Cuba non può acquistare a causa del blocco genocida cui è 
sottoposta da oltre 50 anni. 
 
I contributi destinati a questa campagna possono essere versati:  
su c/c postale n. 37185592 - IBAN IT59 R076 0101 6000 0003 7185 592  
su c/c bancario n. 109613 – Banca Etica, Milano - IBAN IT59 P050 1801 6000 0000 0109 613  
entrambi intestati Ass. Naz. Amicizia Italia-Cuba 
in entrambi i casi indicare nella causale ‘Erogazione liberale per campagna antitumorale per 
bambini cubani’  
I contributi versati con queste modalità e con le corrette indicazioni possono beneficiare delle 
agevolazioni fiscali  previste dall’Art. 22 della legge 383/2000 secondo i criteri e con i limiti 
previsti. 

http://www.italia-cuba.it/�
http://www.italia-cuba.it/
https://www.facebook.com/pages/Associazione-Nazionale-di-Amicizia-Italia-Cuba/397157183798?ref=nf
https://twitter.com/AsNazItaliaCuba
http://www.youtube.com/channel/UCMx9GV7c0FJ2-m_4Xr3HY7A?sub_confirmation=1
http://amicuba.altervista.org/blog/
http://www.italia-cuba.it/el_moncada/moncada_ultimo.asp
http://www.italia-cuba.it/amicuba/amicuba.htm
http://www.italia-cuba.it/informazione/prensalatina/archivio_PL.htm
http://www.italia-cuba.it/cuba/salute/medicuba/medicuba.htm
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l Notiziario A2 

 
TESSERAMENTO 2014 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

SOSTIENI LA SOLIDARIETÀ! 

RINNOVA LA TUA ISCRIZIONE O DIVENTA NOSTRO SOCIO 
 

PUOI FARLO PRESSO I NOSTRI CIRCOLI OPPURE ATTRAVERSO IL SITO INTERNET www.italia-cuba.it 
 
bda 

 
 Registrazione Tribunale di Torino n° 3862 del 10/12/87 

Il Notiziario Amicuba è rilasciato nei termini della licenza 
Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Condividi allo stesso modo 2.5 Italia License 

 
È inviato gratuitamente per posta elettronica 

http://www.italia-cuba.it/�
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/2.5/it/�
http://www.italia-cuba.it/el_moncada/moncada_ultimo.asp�
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/2.5/it/�
http://www.italia-cuba.it/
http://www.italia-cuba.it/associazione/circoli/associarsi.htm
http://www.italia-cuba.it/el_moncada/moncada_ultimo.asp
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